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GRAMMATICA CONTRASTIVA:
IL PERIODO IPOTETICO IN ARABO E IN ITALIANO’

Riassunto: "Se il ragazzo ricamasse la sua giubba di cotone, sembrerebbe un sultano nel

suo caffettano di mussola" é un periodo ipotetico di possibilita, composto da parole italiane senza
nessun dubbio, ma di origine araba.Questo progetto che si interessa di alcune difficolta trasversali
della traduzione in apprendenti arabofoni di italiano L2, vuole essere uno spazio di riflessione sul
confronto di due lingue in uso analizzando comparativamente uno dei loro numerosi aspetti
linguistici e comunicativi:la morfosintassi’ del periodo ipotetico.
Quando gli studenti arabofoni italianisti sono confrontati a testi da tradurre, la diversita sintattica
strutturale del periodo ipotetico pone sempre difficolta nel trasferire dei testi di una struttura
linguistica (araba) ad un’altra (italiana) portanti spesso delle interferenze interlinguistiche. Partendo
da un’ottica srettamente pedagogica, abbiamo cercato di raccogliere un certo numero di dati
oggettivi a partire da libri di testo e da versetti tratti dal Corano come modello linguistico per
costruire le nostre ipotesi e mettere a fuoco la problematica de progetto.Gli elementi esssenziali delle
nostra inchiesta sono concentrati sugli spunti seguenti:

a) analisi comparativa dei sistemi di studio in ambedue le lingue,.quella madre e quella
bersaglio.

b) concentrazione sull attivita di traduzione di corpus coranici per evidenziare la complessita
linguistico-strutturale del sistema arabo.

¢ dati pratici estratti a partire dall’analisi cotrastiva.

Obiettivo dello studio:

1) tentare di verificare le convergenze nonché le divergenze tipologiche tra le due lingue in
contatto.

2) Constatare gi indizi che avviano verso una comprensione testuale ottimizzata e quindi

verso una traduzione piu’ fedele.

3) Offrire la possibilita agli studenti di traduzione la possibilita di migliorare il loro
continuum verso delle interlingue sempre piu’ vicine alla lingua italiana di studio.

Si tratta insomma di individuare e analizzare le cause e la tipologia dei freni linguistici e
interpretativi che rischiano di interrompere la catena della comprensione nella fase traduttiva per
operare un intervento correttivo generale sulla classe e sullo studente stesso in situazione di pratica
esercitativa e di tirocinio.

Parole-chiave: contrastiva, traduzione, italiano, arabo, sintassi morfologia, periodo
ipotetico

Résumé : « Se il ragazzo ricamasse la sua giubba di cotone, sembrerebbe un sultano nel
suo caffettano di mussola. » est une situation hypothétique de possibilité, formée sans aucun doute de
mots italiens, mais dont [’origine est arabe. Notre projet qui porte sur certaines difficultés
transversales de traduction chez les apprenants arabophones d’italien L2, veut étre un espace de
réflexion le rapport entre deux langues en fonction lorsqu 'on fait [’analyse comparative d’'un de leurs
nombreux aspects linguistiques et communicatifs : la morphosyntaxe de la situation hypothétique.
Quand les étudiants arabophones d’italien L2 sont confrontés a des textes a traduire, la diversité
syntaxique structurelle de [’hypothese pose toujours des difficultés notoires lors de la translation des
textes d’une structure linguistique (arabe) vers une autre (italien), portant souvent sur des
interférences inter linguistiques. Partant d 'une optique strictement pédagogique, nous avons tenté de
recueillir un certain nombre de données objectives a partir manuels de classe ainsi que des versets du

! Badredine BEDDEK, Université Saad Dahleb - Blida 1- Algérie
beddek2003 @yahoo.fr
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Coran comme modeéle de langue, pour construire nos hypothéses et mettre en évidence la
problématique de ce projet. Les éléments essentiels de notre recherche se sont focalisés sur les points
suivants .
a) analyse comparative des systemes d étude dans les deux langues, celle mere et celle cible.
b) concentration sur [’activité de traduction de corpus coraniques pour relever la complexité
linguistico-structurelle du systeme de [’arabe.
¢) extraction de données pratiques a partir de [’analyse contrastive.
Objet de notre étude :
1) Tenter de vérifier les convergences ainsi que les divergences typologiques entre les deux
langues en contact.
2) Constater les indices qui ménent vers une compréhension textuelle optimisée et donc vers
une traduction trés fidéle.
3)  Offrir aux étudiants de traduction la possibilité d’améliorer leur continuum vers des
interlangues proches de l’italien des natifs.
1l s’agit en somme de cerner et d’analyser les causes et la typologie des freins linguistiques qui
interrompent la chaine de la compréhension en traduction, afin d’y effectuer des remédiations
correctives générales sur la classe et sur I’étudiant pendant sa formation pratique.
Mots-clé : analyse contrastive, traduction, arabe-italien, syntaxe, morphologie, période
hypothétique.

1.Identificazione della lingua di partenza

Oggigiorno, la situazione linguistica del mondo arabo ¢ costituita da circa 300 milioni di
locutori ripartiti su 22 paesi che formano la lega araba ed altri parlanti in quanto emigrati
attraverso il mondo. La lingua comune diffusa al livello scritto ¢ la famosa « fusha » lingua
del libro Sacro, il Corano, ed ¢ la lingua ufficiale, la lingua dell’insegnamento ¢ dei mass —
media. Quest’ ultima, detta anche «arabo letterale « o » arabija » dai linguisti e dai
grammatici, conosce dunque la sacralitd. A contrario, la lingua parlata ¢ radicalmente
diversa dall’ arabo ufficiale.

In Algeria, piu che altrove, quando si parla della lingua araba, si pensa subito a quest’arabo
letterale, detto anche « arabo classico » caratterizzato da « la regularité schématique de
I’ensemble grammatical (....), les régles minuticuses d’une syntaxe abondonte en
distinctions subtiles....., la surabondance d’un lexique ou se cumulent les vocabulaires
particuliers des lieux et des €poque et les trouvailles des auteurs stylistes, tout porte la
marque d’une langue savante et non d’usage journalier. » (Taleb Ibrahimi K, 1979 : 27).

La lingua araba anche se ha fornito parecchi termini al lessico italiano usato finora, ne
rimane comunque diversa dal punto di vista strutturale.La contrastiva , nuova branca della
linguistica comparativa, viene ultimamente usata nell’ambito delle ricerca bilinguale con
I’obbiettivo di elaborare regole ¢ metodi per 1’apprendimento di una lingua straniera L2
confrontandola con la lingua materna LM o L1 ; essa viene anche per stabilire processi
pedagogici e pragmatici che serviranno a raggiungere una buona traduzione, cosa che lega
strettamente la traduttologia ( scienza della traduzione) alla linguistica contrastiva. Il caso
del periodo ipotetico, scelto per metterlo in discussione nel nostro argomento, include una
serie di particolarita semantiche e sintattiche e costituisce per noi un modello
rappresentativo di questa situazione dovuta alla complessita della traduzione e della lingua
araba stessa.
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II - Presentazione del periodo ipotetico in arabo e in italiano

La lingua araba all'origine era solo uno dei tanti dialetti semitici della penisola arabica,
molte lingue non semitiche hanno usato la scrittura araba, ¢ il caso del persiano, del
turco...; ancora oggi, altre lingue indoeuropee, usano i caratteri arabi per la loro scrittura. E’
noto che I' italiano, invece, appartiene alla famiglia indoeuropea; in altri termini, le due
lingue non sono correlate dal punto di vista genetico.

La grammatica araba, a differenza della fonetica e della scrittura, ha molto in comune con
quella italiana. Esistono in arabo due generi, maschile e femminile, la concordanza dell'
aggettivo con il nome, l'esigenza delle preposizioni, degli articoli, la coniugazione dei
verbi, ecc. Molte sono tuttavia le differenze : ci sono tre numeri, singolare, plurale e duale:
quest'ultimo si usa se sono presenti due soggetti; i plurali dei nomi si formano in modo
spesso irregolare. pronomi personali complementi si legano alla fine del verbo.Il verbo ¢
situato davanti al soggetto, I’aggettivo si mette sempre dopo il nome, i pronomi personali
complementi si legano alla fine del verbo.

Il nostro approccio consiste gia come detto, nell'evidenziare delle similitudini e delle
divergenze del periodo ipotetico tra le due lingue italiano-arabo.

II- 1. 11 periodo ipotetico in arabo ( p.i.a)

Il periodo ipotetico in arabo ¢ denominato dai grammatici arabi" dzumlatu afarti ""la frase
condizionale " o "uslu:bu afarti "cioé "stile condizionale ".
La frase condizionale o il p.i.a viene definito come una sintesi, una justaposizione di due
frasi ( proposizioni ) in modo che il trascorso o I' avvenimento dell' azione espressa nella
prima proposizione costituisca la condizione e la causa della realizzazione della seconda. In
altre parole, il p.i.a ¢ composto da due proposizioni; una esprime l'ipotesi , ¢ la
"condizione" e l'altra esprime la conseguenza, ¢ la "risposta". Se prendiamo la frase
seguente:

"lila glea i3 Be ) jall Calls 13"

Tr:« Se ti abitui alla lettura [ leggi molto ] arricchisci le tue conoscenze ."

"i6 ma: taalif al-qira:ata tak(iur ma?'luma:tik"

11 fatto "di leggere molto" o "abituarsi alla lettura" costituisce una condizione per compiere
"I' arricchimento delle conoscenze".

Se l'interlocutore sente la prima proposizione, aspetta ovviamente il seguito chiedendosi:
"quale la conseguenza se l'uomo legge molto?" e fa intervenire quindi la seconda
proposizione per fornire la risposta. Per questo, i grammatici chiamano "la risposta" "al-
dzawab" < sall "oppure" la frase risposta" "dzumlatu al-dzawab" il cui verbo é chiamato
"dzawabu af arti", "la risposta della condizione" .

La protasi, "dzumaltu af arti" "la frase condizionale" o "di condizione" o "la condizione"
viene retta dal verbo che prende il nome di "fi'lu asharti" cio¢ verbo della condizione.
Bisogna segnalare che in arabo la realizzazione delle azioni espresse nell 'apodosi puo'
essere possibile, reale o impossibile e tale condizione viene veicolata dall 'uso di diversi tipi
di congiunzioni che introducono l'ipotesi:

1- reale:
"l jal i L
« Ovunque vada ti perseguiro’ » « hayOuma: tadhab ut'a:riduk »

10
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2- possibile :
« e ST i o)y « Se venissi ti onoreremmo » « In dzi-ta akramnak"
3-irrealta :
"l SY ciia B S 1" Se fossi venuto, ti avriemmo onorato » « law kunta qad
dzi'ita la-akramnak »

II- 1- 1. Componenti e strutture del p.i.a

Il p.i.a € un insieme di due proposizioni legate da una particella per ipotizzare quanto ¢
possibile la realizzazione di un'azione rispetto ad un'altra azione. Siamo, quindi in presenza
di una situazione di subordinazione di tipo condizionale.

Le due proposizioni : la protasi ( la condizione ) e l'apodosi ( la risposta ), e la
congiunzione condizionale "ada:t a-fart" sono i tre elementi componenti del p. i. a.

"i0a: / ta'ibta /fa/ starih /" "Se/ sei stanco / [allora] / riposa(ti)"
S [ s/ 13)
Apodosi protasi congiunzione

La partcella « ioa : » (tradotta in questo caso con « se » ma che ¢ generalmente tradotta con
« quando ») si chiama « ad: ta-fart » e ¢ di due tipi (nome o lettera)l.

-« ta’ibtay (sei stanco) ¢ la protasi composta da un verbo al passato indicativo.

-« ma:0’i» coniugato alla seconda persona singolare « tu »0

-« fa-starih » & I’apodosi composta in questo caso da una particella « fa » (allora) e daun
verbo all’imperativo.

a) I tempi del p. i. a

Se riprendiamo i termini usati dalla Veccia Vaglieri, i due verbi della protasi e dell'apodosi
nel p.i a sono sia al perfetto che all'imperfetto.

In arabo, si dice “al ma.6i:” o “al-mud'a.ri'i”, quest'ultimo puo essere "ghayr madzzum"
(non iussivo ) indicativo oppure "madzzum" ( iussivo ) cio¢ ¢ imperfetto al modo iussivo e
il verbo subisce in questo caso I'apocope.

A segnalare che il modo iussivo ¢ introdotto da particelle che operano 'apocope sui verbi al

"muoda.ri"i" chiamate "dzawazimu al-mud'a:ri'i".
b) Le strutture del p.i.a

Sempre per quanto concerne i tempi, i due verbi della protasi e dell'apodosi sono sia "al-
sun

muod'a:ri't" che "al ma.oi:". ”Al mud'a.ri'i” puo’essere madzzum o no. Per semplificare la
questione ancora di piu, riprendiamo qui la tabella della Veccia Vaglieri':

! Kervan n°2, Luglio 2005. p.69

11
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Protasi

Apodosi

- Tempo perfetto

- Tempo perfetto

(modo indicativo)

(modo indicativo)

- Tempo imperfetto

- Tempo imperfetto

(modo.cond.inssivo)

( modo.cond.inssivo)

- Tempo perfetto

- Tempo imperfetto

(modo indicativo)

( modo.cond.inssivo)

- Tempo perfetto

- Tempo imperfetto

(modo indicativo)

(modo indicativo)

- Tempo imperfetto

- Tempo perfetto

( modo.cond.inssivo

(modo indicativo)

Spesso, la protasi ¢ una frase verbale.

"men ya'mal yandzah " "chi lavora, riesce" gab/ Jem "
p. verbale

Invece | 'apodosi plio essere verbale cosi come nominale se viene congiunta dalla particella-
l’fa’l.

"in qultaha faanta muhiq" "Se l'avessi detto,[allora] avresti ragione"
" e il /Ll ol
p-nominale

Le funzioni di "fa" nel p.i.a

Oltre che trasformare 1'apodosi in nominale, la particella "fa" svolge anche altre funzioni in
altri casi del p.i.a":

1- il verbo dell' apodosi ¢ impersonale:

el e | i O (o2 (omand 1as 5 Yl clia 81 LI (55 ()" 40639 1S 5y sus
"in tarani ana aqalla minka ma:lan wa waladan fa'assa rabbi an yu-atiyani xayran min

dzanatika " - al-kahf : 39-40 -
" Se mi vedi inferiore a te in beni e figli, forse il Signore mi dara presto qualcosa di meglio

della tua vigna " - La grotta: 39-40 —
2- verbo volitivo (talabiyan)
31 &) and) B gmn Ml aSiny (A gald Al () g SIS ) B

"qul in kuntum tuhibbu.na alla.ha fa-attabi'u:ni yuhbibkum alla.hu " - al-umra:n: 31
Di': " Se amate Dio seguitemi . Dio vi amera " - La famiglia di ' imran : 31

! Al-ghalayi: ni, « dza :mi' addurus al-arabiya ».Dar al-Kitab. 2004, p.300-301.
12
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1 - . N .
3- verbo al passato nel senso e nella forma' in questo caso la particella "fa" ¢ congiunta ad
un'altra particella"qad" " %"

77 s s b m " I G ) 3 288 3y ()"
" in yasriq fagad saraqa axun lahu min qablu " - yusuf: 77
" Se ha commesso un furto, un fratello prima di Iui ha rubato " - Giuseppe : 77

4- il verbo ¢ congiunto alla particella di negazione "W" "ma"

T2 s b " ga) (e oSl Lad il 53 A
« fa-in tawallaytum fama sa-altukum min adzrin » - Y{nus : 72
" Se mi volgete le spalle, io non vi ho chiesto nessuna retribuzione " - Giona : 72

5- il verbo ¢ congiunto da " lan" """ congiunzione di negazione che vuole il

congiuntivo « annasb » « cu=ail

Mo g iSy (18 i | slady Le "

« wa ma yaf'alu: min xayrin falan yukfaruhu » al-umra:n: 115

"e ogni bene che fanno non sara dimenticato" - La famiglia di 'umra:n : 115

6- ¢ congiunto da "sa" "o

172 elaill ) g Mapan 4] ot plad Sy g alalie (e Sy (e "

« Wa men yastaknif 'an'ibadatihi wa yastakbir fasayahjurahum ilayhi dzami'an » - a- nnissa:
172

« E quelli che trovano indegno adorarLo e si gonfiano d'orgoglio ... li condurra tutti davanti a
Sé “- Le donne : 172

7- ¢ congiunto da" sawfa "< s "per indicare un'azione nel futuro:

28 A 515 gun "alnd (oS i g afle L2 )
"wa in xiftum 'aylatan fasawfa yughni:kum allahu min fa¢'lihi " -a-ttawba: 28-
"Se temete I'indigenza Dio vi arricchira " - il pentimento, la disconferma: 28

8- ¢ preceduto da"rubbama" " L, " ( forse) :

Tt

"in tadzi' farubbama adzi sl Laajd (a3 o) " "se viene, allora, forse, verra"

9- ¢ preceduto da " kaannama" " LWiS " (corne se )

32 52Lall ) g Mlapan (el 8 LS8 (o )Y 8 0l f iy (el JB (e 4l
« Annahu man qatala nafsan bi-ghayri nafsin aw fassadin fil-ard'i fakaannama qatala annassa
dzami 'an » - al-maida : 32
« che chiunque uccidera una persona non colpevole d' assassinio o di una corruzione sulla
terra, € corne se avesse ucciso tutta I'umanita » - La tavola: 56

10- ¢ preceduto da una congiunzione di condizione:

"1 verbo puo essere coniugato al passato ma con altro valore rispetto al passato, quando si tratta di
un altro modo come l'indicativo oppure il congiuntivo.
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8 m "l aeilit elal) 8 Lalus ) i )1 B e i (o Caadaid (8 pgual e dlile 5S (IS o) "
35 oVl wa in kana kabura 'alayka i'ara:0'uhum fa'ini istata'ata an tabtaghiya nafaqan fil-
ard"i
aw sullaman fi assamai fata-etiyahum biayatin » - al-an'am :35
« E. certo, la loro indifferenza ti affligge, ¢ voi resti trovare un'apertura nella terra o una scala
per il cielo per portare loro un segno »- Gli armenti : 35

- In generale, nel p.i.a si inizia con la protasi introdotta dalla congiunzione e seguita dall'
apodosi.

mon

"Se studi, riesci" "in tudakir, tanjah" "za3 /SN /0 )"

Apodosi protasi  cong

Ma ¢ possibile iniziare il periodo con la protasi quando si vuole mettere in rilievo il
risultato ( la risposta ), come si puo mettere la congiunzione tramite gli elementi dell'
apodosi :

1- " satandzah in tuda.kir " " " _SIX /ol / 3" "Riuscirai, se studi"

Protasi cong  apodosi
2- " La'allaka in idztahadta-na.dzih " zal Gagia) o) el " « magari, se studiassi, saresti
promosso »

a- L'ellissi della congiunzione :
Di norma, la protasi ¢ introdotta da una congiunzione, ma si puo avere anche ellissi dell’
elemento introduttore:

"Thtarim annassa yahtarimuk "< se yisy (Ul o jisl" « rispetta gli altri, ti rispetteranno »

b-L' ellissi dell' apodosi :
Spesso la frase ipotetica ¢ cosi ovvia nelle sue conclusioni che si puo interrompere
sospendendola a meta e dandole un forte valore emotivo ed esclamativo:

"Se potessi !" "Law istata'tu 1" Culaiul 4"

c- L 'ellissi della protasi :
Talvolta la protasi non ¢ espressa formalmente ma si ricava dal contesto come:

O g allE fle dea )y IS O 5 ol andl iy ld !
Wa qalat banatu al'ammi: ya salma, wa in kana faqiran ma' daman? qa:lat: wa in Le
cugine di'ssero : 0 Salma !, e se fosse povero squattrinato? Disse: e se?! [ anche lo fosse]?!

! Tbn hicham al ansa :ri: i'tir :6'u ajarti 'ala afart, El mifkat, 1986, p.124
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¢) Le congiunzioni di condizione

Sono quelle particelle che innescano una relazione condizionale, ovverossia introducono
una frase condizionale ( ma yudza:za bihi ), e per questo sono chiamate (huru.f-al-dzaza ).'
Secondo Sibawyah le particelle condizionali sono: man (= ), ma (& ), (ayyuhum (se ),
ayyahi.nin (o ), in (0), ida.ma: (% 13) I grammatici arabi classificano le congiunzioni
condizionali in due tipi:

1- congiunzioni che operano l'apocope della forma verbale chiamate

"al-dza:zimat li-al mudari".

2- congiunzioni che non operano l'apocope.

A) -al-dza:zima:t li-al mud' :ri:

2

Queste congiunzioni sono piu di dieci , due sono denominate "huru:f"' cio¢ "lettere"”, e le

Aan

altre sono dei nomi : "asma".

a) "in" (0! ): ¢ considerata corne la congiunzione principale che introduce la condizione
chiamata "al-umm" (la madre) da cui ( dal suo senso) sono formate le altre congiunzioni.
Ha come funzione di legare 1' apodosi ¢ la protasi cio¢ " la risposta " ¢ " la condizione "*; &
spesso usata sia nel passato, che nel presente o nel futuro.

Secondo Sibawyah " in" ¢ "al-umm" (la madre) cioé "l'origine" o "la forma primitiva": "al-
asl " di tutte le particelle condizionali, in quanto " in", diversamente da " ida" e da "law", &
l'unica a possedere un connotato esclusivamente condizionale *. Di solito " in" ¢ introdotta
in "Se" in italiano.

S5 Ll oS8 aSie a5 () 5 e D sa gm0 ) g aS) i sed |5t () 5 ) pSela a8 ) patdig )"
19 JEY) 5 ) e "opiasall e il Ol 5 0 S

"In tastaftihu : fa-qad dza:-akum al-fathu wa in tantahu fahuwa khayrun wa in ta'idu na'ud
wa'lan tughni 'ankum fiatukum fay-en wa law ka8urat wa arma allaha ma' a almu' eminin » -al
anfal : 19

" Se voi chiedete il successo, eccolo davanti a voi, ¢ se desistete ¢ meglio per voi. S e voi
ricominciate noi ricominceremo, ¢ se anche il vostro gruppo sara numeroso ci¢ non vi sara di
utilita alcuna: Dio ¢ con i credenti " -il bottino / Le prese di guerra: 19

b) " i6ma"( L 13) ¢ un "harf " ( lettera) che vuole dire "in" "idma ta' ckul a:kul
"Jsi J<b L 31" Se mangi, mangio"

¢)"men" (=) € un « ism » (nome), I'equivalente del pronome personale.

! Kervan.n®2.Luglio2005. p.59

% Traduzione letterale

3 Al-ghalayi .ni « dza .mi'u addurusi al'arabiya, dar al kitab al-'arabi 2004, p.296
# Kervan, n°3. Gennaio 2006 p.17
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"men yadrubka adribhu" 4: sl <l 5 & " picchiero’ chiunque ti picchi »
d) «ma», « mahma » (leg= <L) sono dei pronomi « impersonali »

270 5580055 50 " dalay ) (8 35 (e 50 51 A8 (ge ibisl L 5"
« wa ma anfaqtum mmina nnafaqatin aw nadhartum mmin nnadhrin fa'inna allaha ya'lamhu »

al-baqara 270.

"qualsiasi siano le elargazioni che elargirete, o lo promesse che prometterete, Dio lo sa" ---La
Giovenca : 270

"mahma ta'atina bihi min ayatin" - al a-'raf: 132

32 Cal e Y15y a " (g 4y Ll Lagea®

« qualsiasi sia il segno che ci porti » - I muraglioni, - i limbi - 132

)" mata ", ayyana" (04 i): sono degli avverbi di tempo che innescano la condizione.

"mata tashrub hada a-ddawa-a tabra-a" "l 5 ¢) 2l 138 G 55 da"
"Se bevessi questa medicina guariresti "
"Se bevi questa medicina guarirai"

f) "ayna", "anna", "haythuma" (Wi «f «cl) sono degli avverbi di luogo.
"ovunque tu sia, io sono "¢S! oS5 Wia " « haythuma takun, akun »

g) « kayfama » (WwasS ) : € un avverbio di modo

h) « ayya » sl : puo’ sostituire tutte le altre congiunzioni di tipo « nome » gia
citate.

B) adawat a-fart alghayr dza:zima:ti lilmué'ari’'

Sono congiunzioni condizionali, quanto introdotte, I verbi della protasi e dell' apodosi sono
all'indicativo sia passato che presente, non operano l'apocope ¢ sono:
law — 5, lawla—¥s lawma— L3,  kullama—WS, amma :—Wl, id6a: -3

a) «law » (_,l) : collega due azioni, la prima non ¢ realizzabile nel passato (ma :di) e la
seconda diventa impossibile a causa dell'impossibilita della prima. I verbi sono coniugati al
“madi" oppure al “mudari” col valore di madi quando vi si aggiunge la particella di
negazione " lan".

"Se avessi lavorato saresti stato promosso " <aad Cule 1" «law 'amilta nadzahta »
"Law" introduce le condizioni irrealizzabili.

b) « lawld » "Y4" e "lawma" L4 esprimono I' impossibilita della risposta dovuta alla
realizzazione della condizione.

10 s 85 Maa () 5 Al ) saien ;5 aSile Al Jumdl Y gl 5"

« wa lawla fadlu allahi 'alaykum wa rahmatuhu wa anna allaha tawwabun hakim » - annur: 10
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" oh, se la grazia di Dio e la Sua Misericordia non fossero su di voi . . . ! Dio ¢ Perdonatore,
Saggio " -La luce: 10

¢) "Kullama" LJS: avverbio di- tempo che indica la ripetizione nel passato.

8 ALl 3 ) s "k oSy lf i 33 aells 7 58 Lt A LalS™

« kullama: ulqiha fiha fawjun sa-alahum khazanatuha alam ya-atikum nadhir »- al-mulk : 8.

" ogni volta che un gruppo vi viene gettato i suoi guardiani chiedono non giunse, forse, a voi
un avvertitore? "- La regalita: 8

d) "amma " LJ : ¢ un « harf » ( lettera ) che introduce detagli :
e) « idha » 1~J : avverbio di tempo che indica un'azione nel futuro.

" padl yeal 13 il « a:ticka idhd hmarra al-busru » « verré da te allorquando saranno
maturi i datteri ora ancora acerbi »

Congiunzione araba Congiunzione italiana Tipo di ipotesi
Olin Se Realta , possibilita
Ll i0ma : Se Realta, possibilita
men Colui , chi Possibilita
L ma: Lgemahma qualsiasi , ci¢ Possibilita
s mata : Obf aya :na Quando ; allora Possibilita
Ll aynama : (4 anna : ovunque Possibilitat
i hayliuma :
slaw ¥4 lawla Se impossibilita
Lagd
Llg kullama: Ogni volta Possibilita
Ll amma: quanta Possibilita
13)i'a : Quando, qualora Possibilita

NB: Nel presente ~o, abbiamo inserito esempi in arabo trattati da libri cuiabbiamo citato la
fonte, parallemente abbiamo utilizzato esempi personali ( i nostri).
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II-2 1l periodo ipotetico in italiano (p.i.i)
I1-2-1. Definizione e componenti del periodo ipotetico in italiano

Il periodo ipotetico ¢ un'unita della sintassi, composta da una proposizione subordinata
condizionale ¢ dalla sua reggente.

La proposizione subordinata condizionale ( o ipotetica ), detta protasi (dal greco ), esprime
la premessa, cio¢ la condizione da qui dipende o potrebbe dipendere cio’ che viene espresso
nella reggente; la proposizione reggente, detta apodosi, indica la conseguenza che deriva o
deriverebbe dal realizzarsi della condizione espressa dalla proposizione subordinata. La
congiunzione condizionale pit comune che lega le due proposizioni ¢ se, ma si usano
“pure, qualora, purché, ove “e le locuzioni:” posto che, ammesso che, a patto che, nel caso
che”, ... , che vedremo in dettaglio piu tardi. Il periodo ipotetico, ¢ molto usato nella
comunicazione scientifica. Se 1'apodosi ha funzione di proposizione principale e di
conseguenza la protasi ha funzione di proposizione subordinata di primo grado, si tratta
allora di periodo ipotetico.

indipendente.
La reggente non ¢ necessariamente la prima.
Es: ti dara quel libro , se vieni a casa .

periodo ipotetico indipendente

Invece se 1'apodosi dipende da un'altra proposizione ( principale o secondaria ) assume il
ruolo di proposizione subordinata (di 1° o 2° o 3° grado ecc) e di conseguenza la protasi
sara anch' essa subordinata di un grado maggiore; in questo caso si tratta di periodo

ipotetico dipendente.

Es:Dico (la reggente) che Roma sarebbe capitale del mondo (sub. 1 "gr-oggettiva-apodosi) se
fosse vivo Cesare. (sub.2°gr-condizionale-protasi)

ipotetico - dipendente
Nella lingua italiana, il periodo ipotetico, a seconda del grado di probabilita dei fatti
indicati nella protasi, puo essere di tre tipi:

1- Periodo ipotetico della realta:
L'ipotesi € presentata corne un fatto reale e certo. Il verbo ¢ all'indicativo sia nella protasi
sia nell' apodosi.

Es:Se non partiamo subito (protasi), non arriveremo in tempo. (apodosi) *  Talvolta nella
frase principale si riscontra l'imperativo.
Es: Se hai fame, scaldati le lasagne.

2- Periodo ipotetico della possibilita (potenziale):

L'ipotesi ¢ presentata come soltanto possibile, perche il fatto potrebbe o non potrebbe
accadere. La realizzazione della causa non ¢ eccessivamente plausibile ma non ¢ neppure
impossibile. Puo trattarsi di situazioni relative al presente o anche al futuro. Il verbo ¢ al
congiuntivo imperfetto nella protasi, al condizionale presente o all'imperativo nell'apodosi.
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Es: Se glielo chiedessi tu (protasi), forse accetterebbe. (apodosi)
Es: Se te lo chiesse (protasi), non dirgli dove ero sabato. (apodosi)

3- Periodo ipotetico dell'irrealta:

L'ipotesi nella protasi ¢ non vera o impossibile, non puo realizzarsi o avrebbe potuto
realizzarsi ma non ¢ mai accaduto.

Se l'ipotesi irrealizzabile si riferisce al presente, il verbo ¢ al congiuntivo imperfetto nella
protasi, al condizionale presente nell'apodosi. Se l'ipotesi irrealizzabile si riferisce al
passato, il verbo ¢ al congiuntivo trapassato nella protasi e al condizionale passato nell'
apodosi.

Es: Se fossi stata in te (protasi), non mi sarei comportata cosi. (apodosi)
Es: Se 1" avessi saputo (protasi), sarei venuta immediatamente. (apodosi)

E possibile anche trovare un congiuntivo trapassato nella frase condizionale, associato ad
un condizionale presente (e non passato) nella principale. Questa situazione si verifica
qualora esista una discrepanza temporale fra I' azione della principale e quella della
secondaria.

Es:Se 1' avessi visto (=quella volta), te lo direi (=adesso)
Se I' avessi visto (=quella volta), te I' avrei detto (=quella volta ).

Dal punto di vista logico, il tipo irreale non si puo riferire al futuro: la realizzazione di un
fatto, puo essere impossibile adesso o puo essere stata impossibile nel passato, ma non si
puo prevedere con sicurezza che sia impossibile anche per il futuro. Naturalmente, a
seconda della configurazione temporale degli eventi, ¢ possibile combinare, ai due tempi
del condizionale (presente ¢ passato), entrambi i tempi del congiuntivo (imperfetto e
trapassato). Abbiamo visto fino ad ora, i diversi tipi del periodo ipotetico nella forma
esplicita, ma quando si tratta della forma implicita la proposizione condizionale puo essere
rappresentata da :
- un gerundio presente
- un participio passato, da solo o preceduto dalla congiunzione Se
- infinito presente, preceduto dalla preposizione a .

Riepiloghiamo sostanzialmente i modi usati nel periodo ipotetico in italiano:

Periodo ipotetico della realta

Protasi apodosi
Indicativo - Indicativo
- Imperativo

Periodo ipotetico ,della possibilita

Protasi apodosi

Congiuntivo imperfetto - Condizionale presente

- Imperativo

- (indicativo )
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Periodo ipotetico dell'irrealta
Protasi apodosi
- Congiuntivo imperfetto - Condizionale presente
- Congiuntivo trapassato - condizionale passato

a) Le congiunzioni e locuzioni ipotetiche

La protasi ¢ introdotta quasi soltanto dalla congiunzione Se. Sono possibili tutti i tempi
dell'indicativo (ma ¢ raro il passato remoto ). In molti casi la proposizione introdotta da Se
+ indicativo assume valori particolari, non specificamente ipotetici. E precisamente:

1- Temporale : contrassegna un'azione ripetuta, tipicamente imperfettiva; il tempo abituale
¢ il presente o l'imperfetto es: "Se ripenso agli anni della mia giovinezza, mi accorgo di
quante cose sono cambiate" (= quando ripenso, ogni volta che ripenso).

2- Causale : la condizione contiene non tanto un'ipotesi quanto un dato di fatto o almeno
una certa conseguenza : "carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni
gli altri" (= giacché Dio ci ha amato ...)

3- Concessivo : frequentemente la protasi ¢ negativa e l'apodosi puo contenere una
congiunzione o un avverbio con valore (tuttavia, almeno, perlomeno, ecc).

4- : completivo : si ha dopo verbi che ammettono il costrutto completivo (generalmente col
congiuntivo, se esplicito) : "le dispiace se do un' occhiata al suo giomale ? " (= che dia un'
occhiata).

5- Avversativo : il Se introduce una proposizione che sia contrapposta ad un ‘altra,
istituendo con questa un rapporto pit coordinativo che subordinativo.

6- Restrittivo : corrisponde a una proposizione eccettuativa : "Se non si ferma in tempo,
quel ragazzo finira male".

7- Ipotetico apparente : si ha in quelle proposizioni che, "anche se contengono fatti
incontestati, sono deliberatamente presentate con sfumatura e tono ipotetici": "Se ¢' ¢ una
cosa che detesto, ¢ proprio quella di disturbare la gente".

Il Se con valore causale, concessivo, avversativo puo’ essere sostituito, nella grande

CLINT3 ELENT

maggior parte dei casi, dalla locuzione: “se € vero che”, “se € vero come”, “¢ vero che”.

* La congiunzione fondamentale, Se puo’essere rafforzata in modo assai vario, assumendo
diverse sfumature di significato:

a) Se anche (col congiuntivo, pit raramente con l'indicativo) ha valore di ammissione
ipotetica, "Se anche volessimo fare qualcosa, noi, quaggiu, cosa possiamo fare ?"

b) Seppure ; (con l'indicativo, raramente con congiuntivo)

¢) Semmai ha valore analogo a seppure ma regge prevalentemente il congiuntivo.

Altre congiunzioni con il congiuntivo :

* ove, dove, laddove : sono forme caratteristiche della lingua scritta o del parlato formale,
I’apodosi puo’ avere un valore temporale — quando.

Es: 1l voto non ha valore ove sia mancato il numero legale dei partecipanti.

* quando: imprime alla proposizione un'accentuata connotazione temporale.
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Es: Non avrei problemi a parlargli quando abbia chiesto scusa.
*purché: la congiunzione purché esprime la concentrazione su una sola condizione:

Es:" tutto sarebbe facile, purché Mario fosse qui".

A differenza del purché, finale, 'omofona congiunzione ipotetica non ha una variante che
possa accompagnare la forma verbale non personale.

*qualora : dovrebbe equivalere a "nell'ora in cui", cio¢ "quando", ed esprimere la
coincidenza temporale. Dalla coincidenza temporale semplice si sviluppa quella iterativa,
nella quale qualora significa "ogniqualvolta"

Es: Qualora tu abbia intenzione di venire a Roma faresti bene a comunicarmelo.
Qualora ¢ abbastanza comune, specie nell'italiano scritto e in particolare nei testi di tipo
eminentemente giuridico ufficiale.
Locuzioni congiuntive: a patto che, a condizione che
La proposizione introdotta da che ¢ originariamente 1' apposizione del sostantivo (patto,
condizione).

Es: preparo la cena, a patto che tu vada a fare la spesa.

Le locuzioni citate hanno in comune con qualora la proprieta di non poter introdurre il
periodo irreale. Quanto a qualora, il suo significato ¢ potenziale,dunque esprime una
eventualita ancora possibile, il che esclude il periodo irreale. Le locuzioni a patto che , a
condizione che aggiungono alla eventualita una componente volontaria o finale e I'
intenzione o la volonta sono sempre protese verso il futuro nel quale si raggiungera lo
scopo. Di conseguenza, anche le locuzioni a patto che, a condizione che presuppone la
possibilita di realizzare il "patto” o "la condizione" 'irrealta dunque ¢ impossibile.

* Nel caso in cui:

Es: Nel caso in cui ci siano dei problemi, La preghiamo di contattarci.
* Nell'eventualita che:

Es: Nell'eventualita che faccia bel tempo, andremo in montagna.

* posto che, nell'ipotesi che, ammesso che, ...

ITI- 11 Corano, presentazione

N ella presente ricerca abbiamo adottato il secondo tipo di corpus cio¢ il corpus parallelo in
cui sono esaminati testi coranici nella lingua madre ( arabo ) con la traduzione a fronte
testo verso la lingua L2 ( italiano ). Prima di elencare i testi in questione, diamo
un'occhiata al libro sacro Il Corano e alla sua traduzione. Riportiamo qualche passaggio
dell'introduzione della traduzione di Gabriele Mandel Khan scritta da Khaled Fouad
ALLAM.

11 Corano ¢, oggi piu che mai, invocato da milioni di fedeli. [ .. .]. Per il musulmano prima di
essere un libro suddiviso in 114 capitoli detti Sure, il Corano ¢ essenzialmente una parola, la
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Parola Divina discesa nella celebre notte chiamata "la notte del Decreto" o "Notte del
Destino".
[ ...]. Il fascino che il Corano esercita deriva della natura stessa del fenomeno coranico: esso ¢
parola di un Dio che si rivela ma non si lascia conoscere, dunque ¢ inimitabile. [ ... ]. 1l
successivo passaggio allo scritto ne ha determinato una classificazione delle sure non secondo
la cronologia storica della rivelazione, ma secondo un ordine decrescente di lunghezza e,
inoltre, una suddivisione seconda
il luogo di rivelazione delle stesse, [ ... ] maccane e medinesi. [ ... ] comporta anche delle
divisioni tematiche: [ ... | l'escatologia, [ ... ]la storia della profezia, [ ... ] la nozione
dell'omnipotenza di Dio,| ... ] e il tema centrale della" umma" ( communita dei credenti ".
[ ... ]1il testo coranico non obbedisce a una cronologia lineare del racconto fra la prima sura e
['ultima.
[ ... ] obbedisce alla logica della narrazione mitica, fondata sull'idea dell'eterno Ritorno che ne
rappresenta un paradigma essenziale.
[ ... ].Un altro elemento essenziale [ ... ] ¢ la lingua; il Corano ricorda che Dio ha scelto la
chiarezza della lingua araba per consegnare agli uomini la Sua rivelazione ( Sura 26; versetto
195 ). Si puo affermare che il Corano utilizza la struttura linguistica per costruire una nuova
coscienza religiosa fondata su un universo di segni ( dyat ) e di simboli: bisogna entrare nel
complesso sistema grammaticale arabo. Tra le scienze coraniche vi ¢ la grammatica araba,
considerata dunque una scienza sacra per capire il senso ¢ la portata di quell' affermazione
coranica. Certo il testo puo’ essere tradotto, ma rimane inimitabile, perché il Corano definisce
un universo di relazioni e sensibilita che solo la lingua araba puo rendere.
[ ... ].Le numerose traduzioni del testo coranico nelle lingue occidentali rispecchiano il
criterio filologico e quello stilistico. Al criterio filologico vanno scritte le storiche traduzioni
di Alessandro Bansan in Italia, di Rudi Paret in Germania e di Regis Blanchére in Francia, nel
filone stilistico-filologico va ricordata la traduzione, risulatato di diciasette anni di ricerca, del
grande orientalista Jacques Berque, scomparso nel 1995. Berque spiegd un giorno come la
difficolta del lavoro di traduzione coranica non risiedesse tanto nella ricerca storico-filologica
quanto nel mantenere il tono sacrale nella lingua tradotta, che non ¢ la lingua sacra del testo.
La traduzione in una lingua occidentale dovrebbe quindi essere sostenuta da ci6 che si
potrebbe chiamare una" lettura interiore "della parola divina.
[ ... ].Alla complessita linguistica si accompagna la complessita strutturale del testo coranico
che rispecchia la relazione tra Creatore e creature | ... |.
Dio interpella il profeta e il suo popolo attraverso una struttura metaforica e alcune modalita
grammaticali -ad esempio l'imperativo e il plurale maiestatis, che rimandano all'immagine
della Sua onnipotenza, e attraverso tutta una serie di segni il cui significato non & sempre
evidente, in quanto permane la pienezza del mistero divino.
[ ... ].La complessita della parola coranica richiede la formulazione di un sapere ¢ la
Definizione di un'autorita in grado di strutturare quel sapere ... " Khaled Fouad ALLAM!

Sono state elencate alcune delle principali difficolta della traduzione del Corano, esse sono
sia di tipo dottrinale e teologico, sia di tipo prettamente filologico corne viene spiegato
sopra. Quanto alle difficolta linguistiche, ¢ davvero impensabile poter produrre una
traduzione letterale del Corano con la stessa sicurezza e precisione di una versione tra
lingue europee: 1 'arabo non lo permette, la vastita del vocabolario e la difficolta di
adattamento dei significati originali ha bisogno di aggiunte e sottrazioni, molto spesso di
perifrasi. Questo ¢ un esempio che mostra chiaramente questa difficolta nel tradurre il testo
sacro coranico. Per quanto riguarda la "basmala"?, il Bonelli traduce "Nel nome di Dio

! Docente di Sociologia del mondo musulmano a Trieste ¢ editorialista di « La Repubblica »
% Formula introduttiva di ogni Sura « Nel nome di Dio Clemente ¢ Misericordioso » detta in arabo
basmala dalle prime due parole che la compongono: " bismilla.h "

22



Studii de gramatica contrastiva

Misericordioso e Compassionevole"; Bausani traduce "Nel nome di Dio, Clementi
Misericordioso"; Piccardo: "In nome di Allah il Compassionevole, il Misericordioso".
Avendo preso conoscenza di questa difficolta (cio¢ della traduzione del testo sacro
coranico) avremmo voluto mettere a confronto il testo in originale contre o addirittura
quattro diverse traduzioni di diversi traduttori, per analizzare le diverse possibilita
interpretative, e soprattutto analizzare le strutture grammaticali-sintattiche usate nelle
diverse traduzioni, al fine di rendere la ricerca piu ricca e obbiettiva nell'analisi del nostro
tema.

Tuttavia, la ristrettezza nel tempo di cui disponiamo, ci impedisce di effettuare tale
esperienza e, per il momento, ci limitiamo ad una sola traduzione di Gabriele Mandel Khan
"provando comunque a raggiungere gli obbiettivi traciati." Nella scelta e la classificazione
dei versetti nel corpus, ci siamo basati sulle congiunzioni introduttive del periodo ipotetico.
Iniziamo con i versetti dalla congiunzione "in", poi "law" seguita da " i6a: " ¢ alla fine
qualche versetto con le altre congiunzioni. Ci siamo basati soprattutto sulle tre prime
congiunzioni citate perché sono piu rappresentative del periodo ipotetico in arabo (p. i. a) e
corrispondono al "se" italiano. Nel complesso, abbiamo raccolto 27 versetti.

HL1. Il corpus

1)-v 2/123: "wa in kuntum fi raybin mimma nazzalna 'ala: 'abdina faatu: bisu:ratin mmin
mi9lih ... "

[ e se avete un dubbio su quello che abbiamo rivelato al Nostro servo, portate una siira

simile a questa ... ].

" A (e s ) s ) ili L o W3 ae quy b a0 ) "

2)-v 2/270: " in tubdu: assadaqa.n fani'man hiya wa in tuxfu.ha: wa tu'atu.ha: fahwwa xayrun
lakum ... "

[ Se lasciate vedere le vostre elargizioni, bene, meglio ancora, per voi, se le nascondete
allorché le fate ai bisognosi ... |.

S ed sedel Al W i 5 e AT ) 5 (b Leaid ClBaall | saii )"

3)- v 3/125: "hala: in tasbihu: wa tattaqu: wa ya'atu:kum min fawrihim ha.6a yumdidkum
rabbukum bixamsati a:la:fin mina al-mala:-ikati musawwimi:n"

[Ma si: se siete perseveranti e vi comportate devotamente, quando vi assoliranno con le loro
incursioni il Signore vi inviera in rinforzo cinque mila angeli marcatori | 585 5 )5 ua o) A"
" (e gaae ASI) (g0 VT Aty oS5 ) S230 138 a0 ) 58 (00 oS iy

4)- v 3/160: "in yansur-kum alla.hu fala: gha:liba lakum wa in yaxéulkum faman 6a alladi
yansurkum ... "

[ Se Dio vi da aiuto nessuno vi pué¢ dominare. Se vi abbondona, chi dopo di lui potra darvi
aiuto? ....]

oS ey 113 (pad (IS, ) 5l U A oS ey ()

5)- v 3/75: "wa min ahli al-kita:bi man in ta'rninhu biqinta:rin yu-addihi ilayka ... "

[ E fra le genti del libro uno al quale tu affidi un qinjar te Io rende ... ]

") eagy jaih aidli o) e LSH Al e 5"

6)-v 4/31: " wa in tadztanibu: kaba:-ira ma tunhawna'anhu nukaffir ' ankum sayyi- a:tikum ...
n

[ Se evitate 1 grandi peccati che vi sono stati prohibiti, Noi cancelleremo per voi le vostre
cattive azioni ... |

"L S aSie S5 Ade (e (e HLS | satiad "

3 Demetrio Giordani, traduzioni e traduttori del Corano, Seminario sulla teoria della traduzione.
Facolta di lettere e filosofia- n° 3 - 2005 p.25
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7)-v4/131: " ... wa in takfuru: fa inn lillahi ma: fi: assamawa:ti wa ma: fi: ai-ar6i ... "
[ ... E anche se non credete, a Dio cid che € nei cieli e ci¢ che ¢ sulla terra ... |
"o Al 5 Ol sandl G Le A b 1 i3 ) 5"
10)- v 18/39-40: " ... in turani ana: aqallu minka ma.lan wa waladan, fa'assa-rabbi an yu-
atiyani xayran min dzannatika ... "
(... Se mi vedi inferiore a te in beni e figli, forse il Signore me dara presto qualcosa di meglio
della tua vigna ... |
" e o G OF i e 315 5 Yle e OB Ui )"
11)- v 18/76: "qa:la in sa-altuka 'anfay-in ba'daha fala: tuSahibni ... "
[Disse: Se dopo di cié ti interrogheré> ancora, non mi concederai piu di accompagnarti...]
"l S s (b oo il o) Ja
12)- v 24/53: "wa agsamu: billahi dzahda ayma:nihim la:'in amartahum layaxrudzunna ... "
[ Giurano su Dio con giuramenti solenni che se tu o ordinassi loro uscirebbero sicuramente ...
]
" A pgi el G (Sl agn A ) el
13)-v2/251: " ... wa lawla: daf'u allahi anna:ssa ba'duhum biba'd'in 1la fassadati al-ard'u ... "
[ ... E se Dio non respingesse le genti le une con le aitre, certo la terra sarebbe corrotta ... ]
"oaY) Sadl anw agaiany Gl A gda Y "
14)- v 3/110: " ... wa law a:mana ahlu al-kita:bi laka:na xayran lahum ... "
[ ... Se le genti del Libro credessero meglio sarebbe per loro ... ]
e s Sl dal o
15)- v 3/159: " ... wa law-kunta fadan ghalid'a al-qalbi la-anfa6'd min hawlika "
[ ... Ma se fossi stato rude, col cuore duro, si sarebbero dispersi attomo a te]
"l e ) sl Gl Lagle Usd e
16)- v 4/64: " ... wa law-annahum i6a: 6'alamu: anfussahum dza:u:ka fa-astaghfaru allaha wa
astaghfara lahum arrassulu lawadzadu allaha tawwaban rahiman "
[ ... Se, fatto torto a se stessi, fossero -venuti a te implorando il perdono di Dio, ed il
Messaggio avesse chiesto il perdono per loro, avrebbero trovato, certo, Dio Accogliente il
pentimento, Misericordo | . ) )
M LA s ) g U sl 5 A jariuld o ela gl | salls 3 agdl o "
17)- v 6/35: " ... wa law-fa:-a allahu ladzama'ahum 'ala: alhuda: ... "
[ ... Se Dio volesse potrebbe metterli tutti sulla direzione]
"Gagll e agmend ol 5"
19)- v 18/39: "wa lawla i6 daxalta dzannata qulta ma: fa:-a allahu la quwata illa billahi"
[ Entrando nel tuo vigneto, perche non dici: piaccia a Dio! Non c'¢ potere se non in Dio"?]
Al N e s Y il els Lol el culan 3 Yl 4"
20)- v 49/5: "wa law annahum sabaru: fatta taxrudzu ilayhim laka:na xayran lahum ... "
[ Che, se pazientassero finché tu esci da loro, per loro sarebbe meglio . .. ]
e s S eed) AT (a1 g e agdl YL "
23)- v 2/186: " wa i0a: sa-alaka 'iba:di ' anni fa'inni: qaribun udzi:bu da'wata ada:'i ida:
da'a:ni, fal yastadzi:bu: li: wa l'yu-uminu hi: la'allahum yarludun "
[ E quando i miei servi t'interrogheranno su di Me. lo sono vicino. Rispondo all'invocazione
di colui che Mi chiama quando Mi invoca; rispondano dunque al Mio richiamo, credano in
Me, affinché siano ben diretti |
" pelal (o sl 5 ) suatiuald lea 13 g1l 3500 cual a8 Sl e sale el iy
25)- v 30/36: "wa i6a: adaqna annassa rahmatan farihu biha"
[ Quando facciamo gustare una misericordia alle genti se ne rallegrano ]
"l hea b daay alil) LN 1Y) "
27): v 81/1—14: "ioa: ajamsu kuwwirat. Wa i6a: annudzumu in-kadarat. Wa ida: al-dziba:lu
suyyirat. Wa i.Qa: al-if a:ru 'uttilat. Wa i6a: al-wuhuju hufirat. Wa i6a: al-biharu sudzdzirat.
Wa i6:a annufusu zuwwidzat. Wa ida: al-maw-oudatu su-ilat.bi-ayyi 6anbin qutilat. Wa i.Qa:
asuhufu nufirat. Wa i6a: assama:u kujitat, Wa i6a: al-dzahi.mu su'iirat. Wa i6a: al- dzannatu
uzlifat. 'alimat nafsun ma aho 'arat. "
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[ Quando il sole verra avvolto. E le stelle oscurate; quando le montagne si metteranno in
cammino, quando le cammelle al decimo mese verranno trascurate; quando gli animali feroci
si raduneranno; quando i mari ribolliranno, quando le anime verranne accoppiate; quando la
bambina sepolta viva verra interrogata col fine di sapere per quale delitto ¢ stata uccisa;
quando i fogli verranno dispiegati; quando il cielo sara strappato via, quando la fornace verra
accesa ¢ il paradiso avvicinato: ogni anima sapra cié che dovra presentare. ]
Sl 13 FC ha Ghga gl 13 gRcalle HLaall 13) g o Jlall 13 5 R0 agaill 13 5 ey o€ L0 13 "
anad) 13 RS plandl 13) g i Chanall 13 gl cuid (glikcalin 535 sall 13) g¥cum 55 (il 13) 55 o
" pma le el Caale #dl 5 Aiad) 13) g% jma
28): v 2/269: "wa man yu'ata al-hikmata faqad u:tiya xayran ka8:ran"
[ E colui al quale ¢ data la saggezza, “in verita gli ¢ dato un bene grandissimo ]
M A Sl a8 S g e "
29): v 3/85: "wa man yabtaghi ghayra al-isla:mi dinan falan yagbala minhu"
[ E chiunque desidera una religione altra che la sottomissione, da lui mai sara accettata ]
" Ak i Ol L D) e (2 e "
30): v 2/65: " man ka:na yu'rninu billahi wa al-yawmi al-a:xir wa man yattaqi allaha yadz'alu
lahu maxradzen"
[ chi crede in Dio e nel Giorno Ultimo. A colui che Lo teme, Dio dara un esito favorevole per
i suoi aff ari |
" ode Al e Al B (e 5 AV asd) 5 AL (e OIS 0"
31): v4/64: " wa ma arsalna: min ras su: lin illa li yu ta:
[ Noi abbiamo inviato il Messaggero perché venga obbedito]
Mgl V) s e Wl L "
34): v 2/20: " yaka:du al-barqu yaxtafu absa:rahum kullama: ada:-a lakum maf aw fihi wa i6a:
ad'lama 'alayhim qa:mu: wa law fa:-a allahu ladahaba bisam'ihim wa absa:rihim inna allaha
‘ala: kulli fa yin qadi:run"
[11 lampo quasi strappa loro gli occhi: ogni volta che fa loro luce camminano; e quando viene
su di loro il buio, si fermano . Se Dio volesse se ne andrebbe con il loro udito e con i loro
occhi. Certo Dio € potente su tutte le cose ] )
A ) adsbad 5 agman Cad A sLi 5l 5 ) 5al agle alla) 13) 5 48 | siia aed elial LalS an jland Calady (5l Sy
"o i IS e
35): v 2/144: "wa hayluma: kuntum fawalu: wudzu:hahum fatrahu"
[ ovunque siate, volgetivi i vostri visi |
"5k aSa g g ) s oS L 5 "
36): v 3/112: "0'uribat 'alayhim addillatu ayna ma thuqifu"
[ ovunque i si incontri, saranno avviliti ]
LSS L ) A agale oyt
38): v 93/9-10-11: "fa-amma alyati:ma fala taghar, wa amma assa:-ila fala tanhar, wa amma
bini-mati rabbika fahaddia "
[ Quando all' orfano, non respingerlo . Quanto al mendicante, non mortificarlo . Quanto al
beneficio del signore, dillo ]
M Caand el Aaniy el g # e D8 Jildl el 5 % e Db ariall Lafa"
39): v 28/28: "ayyama al adzalayni qad'aytu fala: 'udwa:na 'alayya"
[scelgo io 1 'uno o I"altro di questi due impegni, non mi rinfaccerai colpa alcuna]
"S5 e e il 5 e ol e D6 Cap (ulaY1 L

"

IT1.1.1 - L'analisi del corpus e dati pratici

Il confronto fra periodi ipotetici presenti in versetti coranici nella L1 (arabo) con le loro
traduzioni in L2 ( italiano ), ci ha permesso di rilevare le seguenti osservazioni:
A- struttura e forma
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- Abbiamo notato una certa convergenza nella struttura globale dei due periodi ipotetici

(p.i.a / p.i.i), nelle due versioni dei testi coranici del nostro corpus; le varianti linguistiche
costituenti il p. i. i vengono combinate secondo un ordine uguale a quello del p.i.a tale:

[ congiunzione + protasi / apodosi]
v.4/31
In [tadztanibu: kaba:ira ma: tunhawna ?'anhu]
Congiunzione protasi vl
Se [ evitate i grandi peccati che sono prohibiti, |
vl
[ nukaffir ? ankum saj ia:tikum ]
v2 apodosi
[ Noi cancelleremo per voi le vostre cattive azioni|
v2

Invece in altri versetti tradotti, si osserva una dislocazione dei costituenti rispetto al testo
originale: di modo che nel p. i. a abbiamo la formula:
congiunzione / protasi / apodosi

e nel testo tradotto ritroviamo la versione inversa: apodosi / cong + protasi
es:v. 2/ 270
[in tublu:8asadaka:t / fani?'man hija] [ wa in tuxfuha: wa tu: tu:ha: alfukara:? /
Protasi apodosi protasi
(pial) (p.ia2)

fahuwo xajrun lakum ]
apodosi

[ Se lasciate vedere le vostre elargizioni / bene ] [; meglio ancora, per voi / se le
Protasi apodosi  apodosi protasi
(piil) (pi.i2)
nascondete ]

In questo versetto, sono presenti due periodi ipotetici coordinati la cui struttura ¢ : cong +
protasi / apodosi nel testo originale, mentre nel " tema "1 il secondo periodo ( p.i.i 2)
viene scritto con una dislocazione della protasi : apodosi / cong + protasi.' Questo avviene
secondo noi per dare rilievo al significato del testo originale in cui il messaggio nell'
apodosi - che costituisce la conseguenza della condizione - ¢ pit importante della protasi.
Lo stesso fenomeno, cio¢ lo spostamento della protasi si trova nella traduzione del versetto

v. 75 /18: "fa i6: qarana: hu / fattabi?' qura:nah"
protasi apodosi
" Seguire la recitazione / quando noi lo recitiamo "
apodosi protasi

Tuttavia, quando la dislocazione ¢ applicata nel testo originale ( L1 = arabo ), il traduttore
ha un'altra volta invertito 1'ordine delle parti del discorso come riei versetti v 3/ 112 ¢ 212
rispettivamente:

1 . . L. . .
Itema:traduzione di un testo di lingua madre verso la lingua straniera.

26



Studii de gramatica contrastiva

“wa d? U: luhade.ikum min du:ni Uahi / in kuntum sa: diqi: n

protasi apodosi
"e se siete veritieri / chiamate i vostri testimori all'inf di Dio.
protasi apodosi

La dislocazione della protasi o dell' apodosi nella versione italiana sembra essere una scelta
personale del traduttore secondo il suo concepimento del versetto coranico. Ci siamo riferiti
ad una seconda traduzione!' a cura di Hamza Roberto Piccardo, e abbiamo notato che nei
quattro versetti citati sopra, il traduttore ha ripreso la stessa struttura del periodo del testo
originale tranne nel V.2/ 271 in cui la traduzione ¢ uguale ( simile ) a quella del traduttore
Mandel :

v.2 /271: [ma ¢ ancora meglio per voi /, se segretamente date ai bisognosi; [ cio]
apodosi
espiera una parte dei vostri pecati |
protasi — dislocazione

Invece nei:

v.75/ 18: [ Quando lo recitiamo, ascolta [attento] la recitazione ]
v.3/ 112: [ Saranno avviliti ovunque si trovino |
v.2/ 23: [ e chiamate altri testimoni all'infuori di Allah, se siete veritieri]

*il p. i. a ¢ introdotto da una congiunzione di coordinazione:

Nella maggioranza dei versetti, la congiunzione di condizione ¢ preceduta dalla
congiunzione di coordinazione "wa" ( ) [ = e ] per coordinare due periodi sia ipotetico che
aitre strutture sintattiche. Il traduttore ha riprodotto la cong.coord’ araba con la sua
equivalente italiana ( e ) e ci0 per quanto riguarda approssivamente la meta dei testi
introdotti dalla cong. di coord. del corpus (quasi il 50 % dei testi ): v.21/ 123 - v.2/ 270 -
v.2/ 269- v.3/ 85. Mentre nel versetto 3 / 159 il traduttore ha sostituito la congiunzione di
coordinazione (wa ) con la congiunzione di coordinazione italiana « ma » che implica
l'opposizione. Negli altri versetti, la congiunzione di coordinazione ( wa) o (fa) ¢ sostituita
da un segno di punteggiaturesia la virgola che il punto fermo, che il punto virgola : v.3/ 160
-v.3/ 110 - v.4/ 64 - v.2/144

* La punteggiatura molto presente nel testo tradotto:

E noto che nel testo arabo in generale, la presenza della punteggiatura & debole rispetto al
testo di lingua romanza.La congiunzione di coordinazione - in arabo — chiamata "harf
al'atf " ( lettera di coordinazione ) ¢ molto presente nei testi arabi al posto degli altri segni
di interuzione. La virgola ¢ il punto fermo e a volte il punto interrogativo sono di solito gli
unici segni usati; il testo coranico non presenta alcun segno del genere, tuttavia ce ne sono
altri tipicamente e specifici per il corano. Nel corano vengono applicati e anteposti alle
singole parole per distinguere l'intonazione da produrre quando viene letto o citato”. Per
quanto riguarda il nostro corpus, e paragonando i testi in L2 con quelli in L1, il traduttore
ha ricorso a segni di punteggiatura altri che la virgola e il punto fermo per chiarificare il

'n corano, traduzione di Hamza. R. Piccardo.

2 Cong.coord = congiunzione di coordinazione.

3 Questo ¢ un discorso altro, di cui non possediamo la competenza di parlarne, e poi, ¢ all'infuori del
nostro argomento in questione.
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senso espresso nei versetti aggiungendo talvolta i due punti, le virgolette e talvolta il punto
esclamativo o il punto interrogativo :

v.3 /125 "hala: in tasbiru: ... .
[ Ma si : se siete perseveranti ... |
v. 3 /160 "in jansurkum allah: hu ... wa injaxdulkum faman ... yansurkum"
[ Se Dio vi da aiuto .... Se vi abbondona ... darvi aiuto ? |
v. 18/76 " qa:lain ... "
[ Disse:"se..."]
v. 18/ 39 " wa lawla io daxalta dzannataka qulta ma a:o ollahu "
[ Entrando nel tuo vigneto, perché non dici: "piaccia a Dio ! ... ]

* L'ordine del verbo e del soggetto:

1-il verbo :

Nel capitolo precedente, abbiamo detto che la frase araba quando € verbale inizia di solito
con il verbo seguito dal soggetto mentre nella frase italiana il verbo ¢ preceduto dal
soggetto.

v. 3/ 110: "Wa law a: mana ahlu alkita: bila ka: na xajrun lahum

v S
[se le genti del libro credessero meglio sarebbe per loro ... |
S A%

2- 1l soggetto:
Quando il soggetto precede il verbo nel testo arabo ( del nostro cor ), il traduttore non ha
mantenuto la stessa struttura, anteponendo il verbo al soggetto:

v. 17/100: "Qul law antum tamlikuna xaza: ina rahmati ... "
[ Di": " Se avesti voi I tesori di misericordia del Segnore ... ]

* La particella " fa " che introduce 1 'apodosi
L'apodosi quando viene introdotta o congiunta alla particella "fa", pud essere nominale o

implica 1' ellissi del verbo della " risposta " (‘apodosi ) .

Nel v.271 "in tabdu: as a daqa: t / fa Man hiya ?

Protasi apodosi
[ Se lasciate vedere le vostri elargizioni / , bene ]
protasi apodosi

Osserviamo l'ellissi del verbo nell' apodosi nelle due versioni cosi che la risposta sia
evidente.
Invece nel v.17. 07
"...wain asa:tum fa laha "
[ ... anche se fate il male lo fate a esse |

L' apodosi nel testo tradotto contiene il verbo che si rende necessario per esprimere il
significato in questo caso.

' Vedi capitolo III.
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* L'apodosi puo essere la reggente di diverse protasi come nel v. 18 /11 —14

3. Le congiunzioni:

Le congiunzioni di condizione vengono tradotte con delle congiunzioni ipotetiche
equivalenti a seconda del significato di ogni versetto. Forniamo la traduzione di ogni
congiunzione presente nel corpus.

Cong . condizionale Cong . ipotetica
- originale - - traduzione -
In se-anche se
Law se
16: quando
Men colui - chiunque
mahma: qualsiasi
kullama: ogni volta
hajiuma: ovunque
amma: quanto

* Omissione della congiunzione ipotetica nel testo tradotto.
Abbiamo d' altra parte rilevato qualche versetto la cui traduzione ha dato una formula del p.
i. i con I' ellissi della congiunzione ipotetica. Se riprendiamo il v. 3/ 75

"wa min ahli alkitaibi men in taamanhu biqinta.r I juaddihi ilajka"
protasi apodosi
[ E fra le genti del libro uno al quale tu affidi un gintar te Io rende ]

La traduzione ha dato un' altra struttura, di versa dall' originale oltre che ipotetica, tuttavia
sentiamo ' approccio ipotetico nel versetto tradotto se lo riformuliamo corne segue:

[se tu affidi un ginta:r a uno fra le genti del libro, te lo rende.]

E per dar piu obbiettivita alla nostra osservazione, riprendiamo un'altra traduzione dello
stesso versetto effettuata da A.Baussani':

[Tra la gente del libro ci sono quelli che se affidi loro un quintale d'oro te lo restituiscono]

e Nel v. 6/ 35, osserviamo un'omissione della congiunzione ipotetica nel "tema" [ E, certo
la loro indifferenza ti afflige . . . |, il traduttore interpreta la "protasi" o la proposizione
subordinata come certa e evidente senza nessun dubbio e dunque non c¢' ¢ bisogno
d'ipotizzarla. Perd se ci rifeririamo ad un'altra traduzione® in cui la subordinata ha la
funzione di protasi, ritroviamo la struttura ipotetica del periodo:

[Se 1a loro indifferenza sara per te un peso cosi grave I, vorrai cercare una galleria

! Kervan, n°3.
/| corano, H.R Piccardo, Al-Hikma.
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protasi
nella terra o una scala per il cielo per portar loro un segno ( ancora migliore di

apodosi
quello che ha portato)]

3 Nel v. 18/ 39- 40, il periodo formulato dalla traduzione ¢ temporale: [Entrando nel
tuo vigneto, perché non dici: "piaccia a Dio! ... ?] con valore ipotetico, & cosi come se
diciamo: Sarebbe meglio per te se dicesse piaccia a Dio ... quando entri nel tuo giardino.
Anche se nella seguente traduzione dello stesso versetto non pare la congiunzione, tuttavia
l'ipotesi o la condizione sembra pit apparente.

[conveniva che entrando nel tuo giardino dicesse: "cosi Allah ha voluto!" mk

o Nel v. 4/ 64, anche se originalmente la congiunzione di condizione ¢ espressa, il
traduttore ha optato per la sua omissione creando un altro tipo di subordinazione che ¢ la
finalita.

[Noi abbiamo inviato il Messaggero perché venga obbedito]

Generalmente, nelle proposizioni finali, sentiamo comunque il valore ipotetico-
condizionale a partire dal momento che una delle proposizioni ¢ la condizione e I' altra ¢ la
conseguenza. Tuttavia in questo versetto, la traduzione ha invertito le funzioni della protasi
nella versione araba, tale che la protasi si ¢ trasformata in proposizione principale mentre
l'apodosi & divenuta subordinata.Una seconda traduzione del versetto’ ha dato il testo
seguente:

[Noi abbiamo inviato un Messaggero se non affinché sia obbedito].

. L'ultimo versetto in cui, ¢'¢ omissione della congiunzione ipotetica ¢ il v. 28/ 28.
Nella versione originale la congiunzione introduttiva della condizione ¢ "ajjama: "vuole
dire " qualsiasi "o " qualunque "che la ritroviamo nella traduzione di Piccardo.

[... qualunque dei due termini compird, nessuna colpa mi sara rinfacciata].
4- Tempi e modi

Senza prendere in considerazione le congiunzioni introduttive del p. i. a, costatiamo che i
tempi usati in generale nel p. i. a sono: 1- al mud a:ri? ( g_b=dl ) = presente o futuro, al
madzzum:m ( psa<l ) TUSSIVO; 2- al mu6 a:ri? (g Jb=all ) = presente o futuro indicativo
3- al mo.0 i: (=Wl ) = il passato; 4- a/amr ( <Y ) = I'imperativo.

- La traduzione dei verbi in italiano ha dato una varieta nel tempo e nel modo tra indicativo
presente, futuro, congiuntivo imperfetto e trapassato ( a volte presente ), condizionale
presente e passato e il modo imperativo.

- La forma passiva quando usata nel testo originale viene ripresa nel testo tradotto.

- Sono 1 tipi delle congiunzioni condizionali che indicano i tipi del periodo ipotetico.
Sintetizziamo questo discorso in una tabella riassuntiva:

' corano, H.R Piccardo - stessa fonte -.
2
1l Corano.
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Arabo Italiano
Cong Prota apodosi Protasi apodosi tipo
si
ma di madi Presente ind presente ind Realta
) Pres. ind fut. Ind 1l
Fut. Ind fut. Ind 1l
Cong.imperfetto cond.pres Possibilita
In
ma' di mudari Fut.ind fut. Ind Realta
Cong.imperfetto cond. pres possibilita
Madi amr Pres.ind imperativo Realta
o Ma di <D Pres.ind pres.ind Realta
Mudari mudari Pres.ind fut.ind Realta
Madzzum madzzum Cong.imperfetto pres.ind Possibilita
In
(0) Mansub
Mudari <D Pres.ind pres.ind Realta
S Ma di ma di Cong.imperfetto cond. pres Impossibilit
a
Cong.trapassato cond.pass Impossibilta
Gerundio pres.ind Possibilita
B (0] madi Cong.imperfetto cond.pres Impossibilit
a
Law Mudari madi Pres.ind cond.pre Possibilita
s
Mudari mudari Cong.imperfetto fut.ind Impossibilta
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/
Madi
madi Pres.ind pres.ind Realta
3 Fut.ind fut.ind Realta
Madi amr Pres.ind imperativo Realta
Madi <I> Fut.ind pres.ind Realta
i0a:
Mudari ma di Pres.ind pres.ind Realta
O Mudari mudari Pres.ind fut.ind Realta
Madzzum madzzum
Men
Madi mudari Pass.p.ind cong.pres Possibilita
L Madi mudari Pres.ind pres.ind Possibilita
ma:
Lege Mudari (0] Cong. Pr fut. ind Possibilta
mahma:
LS Madi ma di Pres.ind pres.ind Realta
kullama:
L& Ma di amr Cong.pres imperativo Possibilita
haj9uma:
Lyl Madi madi Cong.pres fut.ind Possibilita
ajnama:
u Madi mudari Fut.ind fut.ind Realta
am
e (0] amr (0] imperativo Realta
am
I Madi (0] Cong.pres futuro Possibilita
Ajjama:
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5.Chiavl della tabella:

® = indica sia I”ellissi del verbo sia il suo sostantivo.

- mub a:ri? = (g J=dll) = presente O futuro

-ma.d i: = ( =k ) = passato

-amr=(_l) imperativo.

Il tipo del periodo ¢ uguale per i due periodi p.i.aep.i. I

Commento

Attraverso la tabella notiamo che

- La congiunzione " in " (¢! ) introduce un periodo ipotetico di tipo reale o possibile.

- La congiunzione « law » ( 5) introduce un periodo ipotetico d'impossibilita e raramente
di possibilita.

- La congiunzione "ioa: " (13) introduce la realta.

- Le aitre congiunzioni rimaste si dividono tra realta e possibilita

- La traduzione dei tempi avviene a seconda del significato espresso nel testo originale per
cui un passato arabo per esempio non ¢ necessariamente uguale ad un passato italiano. Per
questo, bisogna capire il senso intero del p.i.a per poter scegliere il tempo e il modo
adeguati per la traduzione del p.i.a verso l'italiano.

B- convergenze e divergenze

- Le convergenze fra p.i.i e p.i.a

1- I due periodi ipotetici (arabo e italiano) sono una composizione di due proposizioni :
una principale ( reggente ), I' altra subordinata.

2- La principale ¢ la conseguenza della subordinata.

3- La subordinata ¢ la condizione della principale.

4- 1 tre tipi del periodo ipotetico sono validi per i due periodi.

5- Tutti e due subiscono l'ellissi dell'apodosi e della congiunzione.

6- Tutti e due sono introdotti da diverse congiunzioni dette condizionali o ipotetiche.

7- Tutti e due sono espressi in tempi e modi diversi.

- Le divergenze fra p.i.i e p.i.a

1- Si parla di " periodo ipotetico " in italiano mentre in arabo si dice " frase condizionale ".
2- La reggente in italiano ¢ denominata " apodosi " mentre in arabo ¢ la " risposta della
condizione ".

La subordinata ¢ la " protasi " in italiano e la " frase della condizione " in arabo.

3- Le congiunzioni introduttive del periodo ipotetico vengono denominate "congiunzioni
ipotetiche " in italiano mentre in arabo sono dette" congiunzioni condizionali ".

4- In italiano non c' ¢ una classificazione di congiunzioni ipotetiche; invece in arabo
distinguiamo tra due tipi di congiunzioni: quelle che operano 1'apocope sui due verbi del
periodo e quelle no.
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5- In italiano, la congiunzione piu utilizzata ¢" se", mentre in arabo sono usate
frequentamente tutte le congiunzioni.
6- In arabo la tipologia del periodo ipotetico ¢ definita secondo il tipo della congiunzione,
mentre in italiano sono il tempo e il modo in cui vengono coniugati i verbi del periodo che
indicano il tipo del periodo.
7- 1 tempi e 1 modi sono propri ad ogni lingua: - il presente o il futuro arabi possono essere
espressi con un verbo coniugato al passato, e il passato viene espresso con un verbo
coniugato al presente o al futuro nella forma negativa.
8- Il p.i a non ¢ sempre tradotto in p.i.i e la congiunzione araba non ¢ sempre rappresentata
dalla sua equivalente ma potrebbe essere tolta nella versione tradotta.

Conclusioni

La linguistica contrastiva considerata all'inizio come studio linguistico che permetteva di
prevedere e predicare le difficolta e gli errori dovuti alle interferenze di L1/L2
programmando e proponendo metodi di apprendirnento di una L2,si ¢ associata in una
seconda fase alla traduttologia nella prospettiva di stabilire processi pedagogici
traduttologici.Ultimamente ,le ricerche linguistiche portanti sui confronti di due lingue o
piu hanno assai frequentemente un approccio contrastivo.Nell'ambito informatico e piu
precisamente in rete su internet, vengono proposte delle ricerche contrastive per la
creazione di dizionari elettronici bilingue o regole pedagogiche per I' apprendimento delle
lingue straniere. Un legame strettissimo esiste tra traduttologia e linguistica contrastiva con
la quale condivide I' approccio cornparatista.

Lo stesso approccio operato nella nostra ricerca ci ha permesso di raggiungere Ie nostre
prospettive espresse all'inizio.

La lingua araba e la lingua italiana anche se appartengono a due farniglie linguistiche
diverse, hanno un buon numero di convergenze tra di loro accanto, ovviamente, a una serie
di divergenze .

IT periodo ipotetico sembra essere un fenorneno linguistico cornune tra 1'arabo e l'italiano
ma la sua traduzione richiede una conoscenza approfondita delle due lingue ed una certa
padronanza perché in genere, i meccanismi della cornprensione di un testo sono cornplessi
e non sono osservabili. La comprensione ma anche la traduzione sono il risultato del
confronto e dell' analisi del senso letterale e di quello contestuale. Per tradurre, occorrono
non solo cornpetenze linguistiche, rna anche quelle pragmatiche, sociolinguistiche e
culturali, al fine di interpretare e trasmettere il lato implicito del messaggio.

II confronto che abbiamo elaborato tra la traduzione di alcuni versetti coranici (componenti
del corpus) e altre traduzioni prese da altre fonti, testimonia tale osservazione; ricordiamo
che in alcuni posti, il nostro traduttore ha riprodotto alcuni versetti strutturati inizialmente
in periodo ipotetico, in un struttura sintattica diversa dal periodo ipotetico italiano,
mantenendo tuttavia il significato cosi’ come concepito nel versetto originale. Le eventuali
interferenze che potrebbero risultare nella formazione del periodo ipotetico italiano da parte
degli studenti italianisti algerini sarebbero dovute in primo luogo alla non padronanza della
loro propria lingua materna e ovviamente della lingua straniera ( italiano ) e poi al possesso
di un bagaglio socioculturale relativamente povero.

A livello sintattico ¢ semantico, il periodo ipotetico arabo e quello italiano sono tanto
diversi quanto simili nella struttura e nel concetto.
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Si potrebbe cadere nell'inganno della traduzione letterale, laddove ad un periodo ipotetico
arabo potrebbe tranquillamente corrispondere un periodo ipotetico italiano; l'inganno
sarebbe costituito dal fatto che non sempre una traduzione letterale veicola il significato
realmente concepito dall'autore in LI1.

La comprensione contestuale dell'enunciato costituisce il passo difficile nella traduzione del
periodo ipotetico arabo e l'eventuale traduzione con diverse forme sintattiche potrebbe
risultare migliore per veicolare tale significato.
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LA CATEGORIE DE LA PERSONNE EN FRANCAIS ET EN
EWONDO : ENTRE GRAMMAIRE ET LEXIQUE'

Résumé : Les questions de catégorisation constituent un champ fertile pour les études
contrastives. L’analyse des classes et des catégories grammaticales en donne un exemple dans cette
contribution. Elle se trouve confrontée, en francais et en ewondo, a la problématique de leur
identification et de leur typologie. A quoi la notion de personne fait-elle exactement référence ? Des
typologies circulent, signalant des statuts divers que ne parvient cependant pas a systématiser la
grammaire. A travers la description des propriétés (morphosyntaxiques) des « pronoms personnels »,
et fondé sur les problemes qu’aident a mettre en lumiere des opérations transformationnelles,
l’article considere la personne comme un systeme a l'intérieur duquel doivent étre cernés le statut et
le fonctionnement de ses différents aspects.

Mots-clés : catégorie, personne, pronom, systéme.

Abstract: Classification constitutes a productive field for contrastive studies. The analysis
of grammatical classes and categories gives an example in this paper. It is shown that, in both French
and Ewondo, the main difficulty faced is linked to their identification and typology. What does the
person stand for? There exist typologies, which grammar roughly organizes items. After having
described the (morphosyntaxic) properties of the items known as “personal pronouns”, and based on
the problems raised by some transformations, the paper claims that it can be distinguished different
paradigms within the system of person.

Key words: category, person, pronoun, system.

Introduction

La perception de la notion de personne doit & Emile Benveniste des pistes de réflexion qui
dépassent largement le cadre étriqué de la bipartition, souvent source de malentendu” en
grammaire, personne vs non-personne’*. Cette contribution veut explorer cette autre
direction, sous-jacente et peut-&tre méconnue, mais réelle et résolument grammaticale. I1
s’agit de prendre part au débat sur la ou aux typologie(s) des pronoms personnels. Ces
¢léments représentent-ils une exception dans la classe des pronoms, qui résiste a toute
tentative de formalisation ? Selon le point de vue adopté, leur placement sous des
restrictions fonctionnelles justifie ou non cette vision. Il importe néanmoins d’interroger
leur nature profonde, et surtout de les envisager comme des composantes d’un systéme.
Dans sa premiére section, 1’article montre 1’inadéquation du terme de « pronom » pour les
formes clitiques, précisément la série dite des pronoms sujets, et pour la totalité des formes

! Jacques EVOUNA, ENS-Université¢ de Maroua, Cameroun

jacquesevouna@yahoo.fr

2 M. Maillard, 1994, « La catégorie de la personne fait-elle partie des universaux du langage ? », in
Faits de langues n°3, Mars 1994, pp. 55-62.

3 1., Schmidely, 1983, La personne grammaticale et la langue espagnole, Rouen, Les Publications de
I’Université ; Schmidely, J. (coord) Alvar Ezquerra, M., et Hernandez Gonzalez, C., 2001, De una a
cuatro lenguas, Madrid, Arco/Libros, S.L.
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“\ . , . . 1 .
fortes. La deuxiéme section récuse, parmi d’autres transformations’, la commutation

comme critére exclusif d’analyse. Une troisiéme section esquisse une typologie de ces
¢éléments.

1. Présentation des pronoms personnels

Porter a I’analyse les problémes de statut, de typologie et de fonctionnement des mots que
les grammaires frangaise et ewondo appellent « pronoms personnels » suppose une
présentation méme sommaire, mais contrastive des formes en question. L’enjeu est de
cerner les justifications formelles ou morphologiques de leur insertion dans le paradigme
des pronoms et de formuler les premicres observations qui orienteront la réflexion par la
suite.

1.1 Les pronoms personnels du francais

Le role syntagmatique est 1’un des critéres sur lesquels la grammaire traditionnelle fonde
son classement des pronoms personnels. Elle en distingue alors deux sous-divisions : les
pronoms personnels sujets et les pronoms personnels compléments. La discussion montrera
plus loin que les faits sont beaucoup plus complexes que ne permet de le voir ce tableau.

Objets Sujets
Moi Me Je
Toi Te Tu
Soi/Elle/Lui Se/Le/La 1l/elle/on
Nous Nous Nous
Vous Vous Vous
Eux/Elles Se/Les Ils/elles

Pour les besoins de I’argumentation, voici un second tableau ou sont présentés
quelques autres pronoms de la langue frangaise :

Possessifs Démonstratifs Interrogatifs Relatifs

Lequel

Le mien Laquelle

La tienne Celui-ci/la Lequel Lesquels
Les siens Celle-ci/la Laquelle Lesquelles

Les notres Ceux-ci/la Lesquels Duquel
Le votre Celles-ci/la Lesquelles Desquelles

Laleur Auquel
Auxquelles

' La notion est empruntée a Z. S. Harris (1952). Un peu datée certes, mais elle compte des
applications relativement récentes : M. Gross (1990) ; C. Muller (1996, 2002). Les transformations
sont de deux types (unaire: passivisation, pronominalisation, extraction ; binaire : relativation,
coordination, subordination, apposition).
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Les indéfinis ont été tenus a 1’écart de ce tableau pour la raison simple que leur
formation y aurait difficilement justifié leur présence a coté des autres pronoms. La
présence d’un déterminant apparait comme une constante dans la formation des pronoms
contenus du deuxiéme tableau réservé a la langue frangaise. Les indéfinis, qui sont a la base
des déterminants, n’entrent certainement pas en composition avec d’autres éléments de
cette nature. Quant au cas de qui et de que, qui pourrait susciter des interrogations, ils ont
été¢ considérés comme des conjonctions. (Kayne, 1975) Les pronoms personnels de la
langue francaise apparaissent d’emblée comme des formes différentes. Car, ils ne peuvent
se ranger ni parmi les conjonctions, ni parmi les déterminants. Leur analyse devra tenir
compte de ce constat de départ.

1.2 Les pronoms personnels de ’ewondo

L’identification des pronoms personnels de I’ewondo met les grammairiens de
cette langue en désaccord. Le tableau suivant donne une idée de la formation des pronoms
personnels de la langue ewondo. Il y apparait toutefois un autre type de pronoms, en
I’occurrence les possessifs, c’est pour attirer 1’attention sur un fait dont I’incidence
s’avérera déterminante pour la suite de la réflexion :

Personnels PV' Possessifs
Maa (moi, me) Ma (je) é ama (le mien)
Waa (toi, te) o (tu) é we (le tien)
né, (lui, elle, le, la) a (il, elle) é & (le sien)
Bia (nous) bi (nous) é anan (le notre)
Mina (vous) mi (vous) € anan (le votre)
B3 (eux, elles, les) B3 (ils, elles) é aban (/e leur)

On aura remarqué que, pour la plupart, un élément préfixal apparait dans leur
constitution : c’est ’augment. On note que les pronoms personnels font exception a ce
principe de formation. Ainsi, I’augment [¢] semble nécessaire dans certains cas, optionnel
dans certains autres :

Le pronom personnel n’a pas d’augment. Le constituant affixe (aff) est donc réduit a sa plus
simple expression : le préfixe pronominal allocutif, (PPal), suppléant (PP) est concaténé au
théme [-4]. (Essono, 2000 : 316)

En fait, exclu les contextes de topicalisation qui aboutissent a la formation des
relatives, ou a la constitution des démonstratifs, les pronoms personnels de la langue
ewondo rejettent [’augment. L’absence de I’augment devant ces pronoms est une raison
pour s’interroger sur leur statut. En outre, des formes apparaissent dans le tableau réservé a
I’ewondo, proches, pour P. Abega, des pronoms personnels sujets de la langue francaise :
« On appelle pronoms personnels ceux qui servent a I’expression de la personne dans la
conjugaison. » (1969 : 91) Mais elles sont identifiées comme des préfixes verbaux : « Le
préfixe verbal (PV) est attesté devant bases et satellites verbaux. Il accompagne le verbe
dans les divers temps et modes de la conjugaison. » (Essono, 2000 : 179) Cette définition

! Préfixes verbaux
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suppose un role du PV dans la conjugaison du verbe. Ce role reste a préciser. 1l reste de
méme a identifier la nature exacte du PV.

Le frangais compte donc deux séries de pronoms personnels répartis en pronoms
objets et pronoms sujets. Mais la série des pronoms objets comporte deux sous-séries. La
situation semble controversée en ewondo, puisque pour Abega, « Parmi les pronoms
personnels, 1’ewondo compte les pronoms sujets et les pronoms compléments. » (1969 :
92). Essono, pour sa part, reconnait uniquement le statut de pronom personnel aux ¢léments
de la premicre colonne du tableau.

2.Les pronoms personnels : une classe en débat

La classe des pronoms est une sorte de fourre-tout, énumération péle-méle de classes
syntaxiques et de catégories morphologiques que ne sous tend visiblement aucune
homogénéité formelle (Creissels, 1995 : 108), syntaxique ou méme fonctionnelle. On peut
opérer plus loin une remontée dans le temps, pour trouver, exprimée sous diverses
formulations, la polémique autour des pronoms (personnels). On se bornera cependant a
n’évoquer que K. Sandfeld pour qui « les mots qu’on est habitué a réunir sous le nom de
pronoms sont de nature assez diverse. » (1928 : xi) Des différences notables existent entre
les deux séries constitutives de cette classe, et méme avec les autres classes de pronoms, qui
nourrissent « un débat ouvert sur la nature des pronoms » (Benveniste, 1966 : 251) et sur le
type de relation qui unit I’une a I’autre. Cette relation « présente des aspects fort complexes,
et ne peut étre ¢lucidée que si le statut de chacune d’elles est clairement défini. »

Au moins trois types d’analyses abordent la problématique des pronoms
personnels. Les premiéres, morphosyntaxiques, font preuve de titonnement ; les approches
systématiques d’inspiration structurale ou transformationnelle formulent des principes a
partir de 1’application desquels le linguiste peut prédiquer des faits et tirer ses conclusions.
Enfin, les analyses d’orientation énonciative focalisent leur attention sur le fonctionnement
référentiel des pronoms dans leur mise en discours.

L’examen de ces différentes approches révéle une absence caractéristique d’unité.
La raison mise en avant est alors qu’en eux-mémes, « les pronoms ne constituent pas une
classe unitaire, mais des espéces différentes selon le mode de langage dont ils sont les
signes. » (Benveniste, 1966 : 251) L’une des origines des disparités se trouve probablement
dans la définition-méme de ce terme.

2.1 En guise de définition : un foisonnement de dichotomies

11 faut, peut-&tre, commencer par relever que certains grammairiens renoncent simplement a
cette démarche (Sandfeld, 1928), c’est-a-dire celle qui consiste a définir le pronom. Ceux
qui s’y engagent se mettent les uns en contradiction avec les autres et sont souvent
contraints a la formulation d’exceptions. Ainsi, les pronoms personnels sont précisément
des nominaux, c’est-a-dire des pronoms sans antécédent. Mais, et comme I’observe
Régnier-Desmarais relayées par J. Pinchon,
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Le mot de Pronom, en latin, porte en quelque sorte sa définition avec lui puisqu’il signifie qui

tient lieu de nom, qui représente le nom, a peu prés de méme que Proconsul signifie qui
représente le Consul, qui tient la place du Consul. (1972 : 5)

Les grammairiens se contentent généralement de livrer des typologies en lieu et
place de définitions. L une des plus en usage est celle qui distingue « pronoms nominaux »
et « pronoms représentants ». Il est alors facile de constater que 1’emploi de « pronom »
n’est pas souvent conforme a cette étymologie. En réponse aux préventions ci-dessus, les
auteurs du Bon Usage déclarent cette remarque peu pertinente, car affirment-ils, «le
pronom peut jouer le role d’un nom sans qu’il représente nécessairement un nom
exprimé. » (Grevisse et Goosse, 2008 : 825) Une telle affirmation est source de confusion,
car elle autorise a considérer tout élément ayant le role du nom, le nom inclus, comme un
pronom. « Bien » serait un nom dans « le bien est bien », parce qu’il n’y a pas de nom
exprimé et que le role de « bien » est celui d’un nom. L’absurdité de ce raisonnement, qui
est évidente, commande d’abandonner ce point de vue.

D’autres fois, la mesure de la difficulté prise, on déclare la vanité de ’entreprise :
« les noms ont une véritable définition, ce qui n’est pas le cas des pronoms. » (Grevisse et
Goosse, 2008 : 823) Il doit s’agir de I’impossibilité¢ d’¢élaborer une définition générale. Car,
quelques pages plus loin on lit : « Les pronoms personnels désignent les étres, les choses,
les concepts en marquant la personne grammaticale. » (p, 827) D’autres évitent simplement
cette difficulté et procédent directement a 1’inventaire ou la typologie des pronoms. Cette
entreprise donne généralement lieu a un foisonnement de dichotomies: « pronoms
conjoints/pronoms disjoints » ; « pronoms nominaux/pronoms représentants » ; « pronoms
sujets/pronoms compléments » ; « pronoms forts/pronoms faibles », « atones/toniques »,
« ténus/étoffés », « interlocutifs/délocutifs », etc. Le constat est ainsi fait de la pulvérisation
du paradigme des pronoms (Creissels, 1995 : 111) personnels ou d’un profond défaut de
systématisation.

Ces bipartitions ont, pour la plupart, un fondement fragile. D’abord la division
«pronoms sujets/pronoms compléments » : elle laisse supposer que seuls les verbes
conjugués a un temps fini ont un sujet. Il suffit cependant d’observer les phrases suivantes
pour constater, d’une part, les limites d’un tel implicite et, d’autre part, que les formes
atones sont exclues du role syntagmatique de sujet seulement en cas de verbe conjugué a un
temps fini :

la. Voila le village qui m’a vu naitre.
1b. Les policiers e laissérent #’enfuir.

Est tout aussi abusif le confinement de la série des formes pleines au role
syntagmatique de complément :

2a. On [ui avait simplement suggéré de partir.

2b. Moise avait beau expliquer la lecon a ses freres, eux semblaient cependant n’y rien
comprendre.

2c. Nna a a lig mad ma yéno. Maman m’a laissé en train de pleurer.

Y a-t-il finalement une différence autre que formelle entre la personne « ténue » et
la personne « étoffée » de J. Damourette et E. Pichon (1940) ? « C’est seulement déguiser
en notion psychologique une réalité¢ linguistique insuffisamment décrite. » (Benveniste
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1974 : 198) Il faut néanmoins relativiser cette réponse. Parce que les formes clitiques sont
réduites a jouer le role de sujet pour des verbes a I’infinitif. Les formes pleines peuvent,
quant a elles, remplir la fonction de sujet pour les verbes a I’infinitif comme pour des
verbes conjugués.

La dichotomie traditionnelle « pronoms conjoints/pronoms disjoints » n’est pas
plus convaincante. En [la-b] ci-dessus, « me » et «te » occupent une position disjointe.
Tandis qu’en [2b] la distribution du pronom «eux» est conjointe. En réalité, sont
uniquement a prendre comme pronoms disjoints les formes étoffées de la premiére et
deuxiéme personne du singulier, la différence entre « nous-vous » conjoints et « nous-
vous » disjoints n’étant pas évidente a formaliser. En d’autres termes, toutes les autres
formes, pleines ou réduites, sont soit conjointes, soit disjointes.

Une derniére typologie, celle de D. Creissels, qui distingue interlocutifs et
délocutifs. Elle replace les préoccupations énonciatives au cceur du débat sur la personne,
notion dont il revendique 1’étymologie sur laquelle semble fondée sa proposition : « On
pourrait retenir un terme comme « statut énonciatif » ou « réle énonciatif » ». (Creissels,
1995 : 122) Si, par ailleurs, la proposition faite semble réduire des confusions 1a, elle en est
potentiellement porteuse ici : le fait d’envisager d’élargir la classe des pronoms personnels
a certains pronoms indéfinis ; ou celui de traiter tous les « pronoms personnels » comme
«des noms déictiques ». Pour ne prendre que son exemple, «lui» peut avoir un
antécédent ; ce qui n’est jamais le cas pour «quelqu’un» (Creissels, 1995: 110).
L’orientation de Creissels se fait au détriment de la problématique morphosyntaxique. On
va néanmoins supposer que la différence entre les interlocutifs et les délocutifs peut
transcender le niveau référentiel pour avoir une application en morphosyntaxe.

Les pronoms personnels de I’ewondo appartiennent a 1’ensemble des substitutifs'.
Mais on observe assez tot qu’ils se subdivisent en allocutifs (premiére et deuxiéme
personnes) - terme probablement emprunté a Creissels (1995 : 120) -, qui n’admettent
qu’une référence interne, et en suppléants (troisiéme personne), qui n’admettent qu’une
référence externe. On est proche, en d’autres termes, de la bipartition — nominaux et
représentants — des pronoms personnels du frangais. Essono souléve une autre exception’
qui va se révéler déterminante pour la réflexion.

A partir des éléments de définition, on peut retenir, provisoirement, que le
paradigme des pronoms personnels regroupe, en ewondo et en frangais, deux types d’items.
Il importe d’en cerner le statut exact et d’en dégager les principes de fonctionnement.

! Selon la définition qu’en donne Essono, « le pronom substitutif ou représentant fonctionne avec un
théme [+°4]. Il est précédé d’un affixe (Aff) pronominal. Ce dernier est composé d’un augment (Aug)
et d’un préfixe pronominal (PP) » (2000 : 309)

2 « L’ewondo n’a que des pronoms compléments et ignore les pronoms sujets. Toujours postposé au
verbal, le pronom complément est une expansion du verbe. Antéposé au préfixe verbal, le pronom
complément exprime 1’emphase et peut, exceptionnellement assumer, dans cette position, la fonction
pseudo sujet. En effet, explique-t-il, dans la focalisation ou structure emphatique, le pronom n’est plus
clitique ou référentiel. 11 est pronom fort ou pronom tonique. 1l peut, dans ces conditions, assumer les
mémes fonctions que le nom. » (J.-J.M. Essono, 2000 : 316)
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2.1 La commutation : une asymétrie des termes

Cette section de ’article part du constat d’un fait curieux : la fonction syntagmatique de
sujet est remplie par des unités ténues, caractérisées de faibles. Une forme faible est-elle
réellement capable de régir les accords ? La plupart des analyses traditionnelles des
pronoms sont fondées sur les équivalences catégorielles de certains items en position
préverbale, c’est-a-dire la possibilité de les substituer par des noms. Mais au lieu de « moi,
toi, lui, elle, soi », c’est plutdt, a cause probablement des équivoques définitionnelles et en
vertu de la spécialisation fonctionnelle des pronoms, les formes de la troisiéme personne,
«il/elle, ils/elles » et « on », qui font leur apparition dans la quasi-totalité des illustrations :
3a. Vautrin regarda Rastignac de travers. (H. de Balzac, Le Péere Goriot)
3b. La comtesse palit d’abord en voyant I’impatience de son mari. (H. de Balzac, Le Pere
Goriot)
3c. Trois ou quatre valets avaient déja plaisanté sur cet équipage de mariée vulgaire. (H. de
Balzac, Le Pere Goriot)

Du fait de leur position préverbale et de la relation qu’ils entretiennent avec le
verbe, les grammairiens leur accordent la fonction syntagmatique de sujet.

3a’. Il regarda Rastignac de travers.
3b’. Elle palit d’abord en voyant I’impatience de son mari.
3¢’. Ils avaient déja plaisanté sur cet équipage de mariée vulgaire.

Les arguments de la commutation et 1’accord verbal suffisent-ils cependant a en
faire des pronoms ? Il faut, pour un moment, revenir a la logique de délimitation des
constituants immédiats. Les pronoms forts et les pronoms faibles représentent-ils
indifféremment des centres de syntagmes nominaux ? Les restrictions des cadres de
commutations ne sont pas sans conséquence sur I’analyse. C. Muller (2002 : 124) étudie la
position des SN et des pvs' par rapport au verbe et trouve qu’elles ne sont pas identiques.
D’autres arguments permettent de discuter la commutation. Au singulier comme au pluriel,
les formes conjointes préverbales de la troisiéme personne limitent leur occurrence a
I’environnement du verbe.

Une définition rigoureuse de « constituant nominal » et un usage strict du concept de
commutation conduisent a faire éclater la catégorie des pronoms personnels : des unités
comme « les pronoms personnels conjoints » du frangais sont en réalités liées au mot verbal
d’une fagon qui interdit de les reconnaitre comme constituants nominaux de la phrase et qui
permet de les considérer comme affixées a la base verbale. (Creissels, 1995 : 122)

11 est possible, par contre, de reconstruire les énoncés avec un SN autonome :
3a”’. Lui regarda Rastignac de travers.

3b’’. Elle palit d’abord en voyant I’impatience de son mari.
3¢”’. Eux avaient déja plaisanté sur cet équipage de mariée vulgaire.

! Particule verbale sujet
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Cette opération signifie qu’il est nécessaire de préciser le sens de la commutation,
c’est-a-dire d’en décrire les modalités profondes. Il est clair qu’elle n’a rien a voir ici avec
la pronominalisation, au sens de G. Gross (1968), ou d’E. Benveniste (1974 : 205) qui en
énumére les caractéristiques. Les formes clitiques échouent a la totalité des principes
formulés par les auteurs :
- lacoordination :

4a. Mon frére et moi sommes fachés 1’un contre 1’autre.

4b. Ni lui ni moi ne sommes en mesure de résoudre cette question.

4c. Atangana ai maa, bi a wogan. Atangana et moi, nous nous entendons.
Atangana et alloc.1, alloc.4 présent entendre.

Si, comme cela apparait, la coordination est un processus de formation des nucléus
au moyen de 1’association de deux ou de plusieurs ¢léments de méme nature ou de méme
7 : . . ’ . g 1,z s 1
étage syntaxique, il faut tirer les conséquences des cas d’incompatibilité ci-dessous' :

4d. *Vous étes partis, ta sceur et fu.
4e. *Ni il ni je ne sommes en mesure de résoudre cette question.
4f. *Ai wo, ai nyé, kolan ! *Et tu, et lui, partez |

Et tu, et lui, impératif, partir.

La coordination interdite d’un nom, d’un nominal ou d’un pronom les particules
préverbales du frangais (Gross, 1968) et les préfixes verbaux de I’ewondo montre qu’on a
probablement affaire a des paradigmes différents. Mais un seul élément s’avére insuffisant
pour autoriser a tirer des conclusions définitives. Le processus de formation des
subordonnées relatives semble de nature a consolider cette approche du probléme :

- larelativation :

Sa. Toi que j’aimais, toi que j’attendais...

5b. Adrienne, je /’ai vue ce matin qui s’en allait.

5¢.E mina yadm’ a fidi | Vous en qui j ai placé ma confiance !
Augment alloc.5 que P1 présent croire.

De la méme maniére que le nom, les éléments de la classe des pronoms sont
susceptibles de servir de support, ¢’est-a-dire d’antécédent a une subordonnée relative. Cela
est possible avec les pronoms, impossible avec les formes non pronominales :

5d. *Tu qui pars, attends-moi.
Se. *wa yaaw’  a a yeén kig, yanga. *Tu qui ne vois pas, attends.
Tu que tu présent ne voir pas, impératif alloc.2 attendre

A coté des cas de réussite [Sa-c], ceux d’insucces [5d-e] permettent, a défaut de les
prédiquer, d’interroger la nature profonde et le statut réel du support problématique. A

! Des avis ne manquent pas dans ce sens : « Le frangais, quant a lui, a tellement bien incorporé au
verbe les anciens pronoms je/tu/il que ceux-ci, a la différence de leurs homologues germaniques ou
romans, ne sont plus coordonnables & un nom et ne méritent plus d'étre appelés « pronoms »,
appellation qui devrait étre aujourd'hui réservée aux formes « disjointes » correspondantes
moi/toi/lui. » (M. Maillard, 1994 : 61)
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I’observation, la possibilité d’insérer une relative entre les pronoms dits sujets et le verbe
est inexistante. Or, c’est I’'un des effets caractéristiques de la relativation. La lacune
morphologique et notionnelle de ces éléments est telle qu’elle les rend complétement
inaptes a recevoir la moindre prédication.

- ’apposition

Qu’on la considére comme un processus morphosyntaxique et/ou comme une
simple fonction grammaticale, comme un type de prédication, 1’apposition est le fait
exclusif des formes pronominales. Sorte d’égalité syntaxique, 1'une de ses principales
propriétés consiste au détachement' :

6a. Lui, I’enfant du pays, semblait ne plus rien comprendre.
6b. Yo td waa, aa maadzan ? Toi aussi, mon fréere ?
Est-ce que aussi alloc.2, 6 frére

Et les cas d’économie syntaxique (mot-phrase) ou les formes faibles auxquelles la
grammaire reconnait pourtant le role syntagmatique de sujet sont proprement inaptes a
servir de réponse ! Mais il faut revenir a la commutation pour conclure avec cette
remarque : pour toutes les opérations dont il vient d’étre question, la cooccurrence
appositive des termes commutés reste une possibilité permanente, de méme que celle de
leur inversion®. Ainsi que I’ont fait noter les premiers cas, il y a une sorte de coalescence
des formes conjointes avec le verbe. Ce lien fort, qu’on ne voit pas entre le véritable sujet et
le verbe autorise a considérer ces ¢léments comme des exclusivités du verbe :

Dans la tradition grammaticale, les pronoms comme i/ sont considérés comme des termes du
paradigme du sujet nominal. Cependant, on a pris soin de définir le SN comme un sujet
possible, mais aussi comme un terme indépendant du verbe (donc séparable). Ce n’est pas le
cas de i/, qui ne forme pas un syntagme. Sa dépendance au mot verbal tient a ce qu’il n’est pas
séparable du verbe par des morphémes en liste ouverte (non grammaticaux). (Muller, 2002 :
124)

La grammaire traditionnelle en a néanmoins fait une sous-série des pronoms
conjoints au méme titre que la sous-série « maa, waa, bia, bi, mina », etc., et « me, te, le,
la », etc. En frangais, cette derniére manifeste cependant deux phénomeénes : la cliticisation
et la délocalisation des unités sources, la série des formes fortes. L’ewondo se limite au
déplacement des pronoms. Aucun de ces phénomeénes n’est attesté pour « je, tu, il » et on »

! « Dans le cas des sujets, des compléments essentiels et des attributs, ces détachements entrainent
ordinairement la redondance, c’est-a-dire la présence d’un pronom devant le verbe » (Grevisse &
Goosse, 2008 : §458)

2 E. Benveniste parle de permutation. Pour lui, « a la troisiéme personne, le pronom personnel est
toujours permutable avec un substantif, un pronom propre ou un pronom d’une autre classe. » (1974 :
199) Dans une critique de Pichon et Damourette, 1’auteur indique (p. 198) que «je et moi ne peuvent
permuter en aucun cas. » Tant qu’il s’agit des formes de la série moi, toi, lui, etc. et des formes de la
série je, tu, il, etc., cette permutation, qui consiste en un changement de place, est proprement
impossible.
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en frangais ni pour |ma|, [wa|, |a] et |bs| en ewondo, qui fonctionnent plutét comme des
anaphores et des cataphores que comme des pronoms :

7a. 1l est arrivé, le temps d’aimer.
7b. Elle ne plait a personne, cette nouvelle facon de t’exhiber.

A observer le détachement du sujet, qui est alors généralement projeté en fin de
phrase. Cela peut également étre illustré avec le cas de l’inversion interrogative (que
I’interrogation soit totale ou partielle) :

7c. Ou les deux protagonistes se rencontreront-ils ?
7d. Ton frere viendra-t-il ?

Exclu ces deux contextes (inversion de la personne et détachement du sujet), il
s’exerce une contrainte d’effacement sur un constituant, le sujet ou la personne
grammaticale, qui disparait en surface. C. Muller explique cette situation :

Le choix d’un fléchi produira donc deux positions distinctes pour le sujet, une position
« morphologique » obligatoirement occupée (celle du clitique) et une position nominale de
type syntagmatique. En frangais standard, un nom plein employé comme sujet rendra
inutilisable la position clitique devant le verbe. (2002 : 126)

Finalement, conclusion qui vaut pour les formes correspondantes en ewondo, « En
frangais, les morphémes i/, je et tu sont, comme les désinences du latin, de simples
constituants du verbe. » (Touratier, 2005 : 94) C’est une conclusion connue depuis M.
Gross (1968 : 50) qui parle d’un « ensemble de morphémes courts (monosyllabiques) qui
apparaissent en position préverbale. » Il reste a présent a tirer les conséquences
qu’imposent les développements qui précedent.

3. La personne : un systéme a trois variables

Cette section prend appui sur les observations faites lors de la présentation des pronoms
(section 1) et sur I’analyse menée ensuite (section 2). Ces éléments, et d’autres, permettront
de nommer et de distinguer trois types de constituants auxquels renvoie la personne que ses
caractéristiques concourent désormais a ériger en systeme. Cela implique de donner la
preuve que la relation entre ses éléments constitutifs forme un ensemble cohérent. C’est une
application morphosyntaxique a les typologies énonciatives (Benveniste, 1966-1974 ;
Creissels, 1995) servent de point départ.

3.1 Les pronoms communs de personnes

Les grammaires, en général, mettent ensemble « je, tu » et « il » dans leur étude des
pronoms personnels. Cependant, prévient Benveniste,

! On peut voir en |o| la conséquence des mutations phonologiques de [wa_|. C’est 1a que réside la seule
possibilit¢ de fournir une explication satisfaisante a son ¢élision, de la méme manicre exactement
qu’elle se produit pour [ma|.
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Il faut considérer la situation des pronoms personnels. Il ne suffit pas de les distinguer des
autres pronoms par une dénomination qui les en sépare. Il faut voir que la définition ordinaire
des pronoms personnels comme contenant des trois termes je, fu, il, y abolit justement la
notion de « personne ». Celle-ci est propre seulement a je/tu, et fait défaut dans il. (1966 :
251)

C’est a partir de ce moment que les préoccupations de « référentialit¢ » énonciative
prennent le pas chez Benveniste, les mémes qu’on a retrouvées chez Creissels (1995 : 120-
125). 11 est essentiel de considérer la personne dans son aspect grammatical. Dans la
premiére section, 1’étymologie du mot pronom a été évoquée. Un terme tient son statut de
pronom a sa capacité a tenir lieu de nom ou a le représenter. Le pronom est alors
représentant ou nominal. C’est fondamentalement cette capacité qui confére sa fonction de
référentialité ou de désignation au pronom. Parmi les formes identifiées comme pronoms
personnels, « lui/elle(s), eux, le, la, les, né» et «bd» correspondent, par leur
fonctionnement, a la description de pronoms représentants. Ils référent & un nom commun
de chose ou propre de personne plutot qu’ils ne désignent une donnée de I’expérience. Cela
justifie ’appellation de « pronoms communs de personnes ».

Quoiqu’elle ne soit encore qu’une intuition, une premiere explication peut étre élaborée a
partir de la formation des pronoms. La source de cette intuition se trouve dans la
formulation des régles phonologiques de formation des pronoms. On a pu noter, pour la
langue francaise, que la constitution des pronoms comporte I’occurrence d’un déterminant.
G. Gross isole (1968) en effet deux ¢léments : « ui =e » et « 0oi = ¢ », et le cas de « 1 » dont
le statut n’est pas précisé. Il est possible qu’il s’agisse de la forme élidée de I’article défini.
Le pronom résulterait alors de 1’évolution de I’association de deux éléments : la réduction a
un trait lexical distinctif du genre et I’article, indice du nombre. C’est un aspect
diachronique qui pourrait étre pris en charge par d’autres réflexions.

L’argument le plus décisif du moment est fourni par I’antécédence. En ewondo,
comme en francais, seules les formes de la troisiéme personne possédent un antécédent. «
Lui, elle, eux, elles, pé » et « bd » et « la, le, les » se trouvent en effet dans une situation de
dépendance con-textuelle & un terme évoqué antérieurement au sens non pas d’anaphores,
mais de reprises lexicales. Leur référence externe en fait des représentants au sens
étymologique du terme. Le tableau suivant récapitule la situation des pronoms dans les
deux langues :

Pronoms
Francais Ewondo
Forts Clitiques Forts
Elle/lui/elles/eux Le/la/les né, bd

Les pronoms communs de personne du frangais sont de forme forte ou clitique ; I’ewondo
ne compte que des pronoms communs de personnes de forme forte, le phénomeéne de
cliticisation étant inconnu dans cette langue. Un autre fait distingue les pronoms des deux
langues : les pronoms frangais peuvent étre relativisés ou clivés, etc. Ces opérations sont
propres au nom en ewondo. Voila pourquoi elles ne s’appliquent pas aux pronoms « né » et
« bd ». Enfin, dans les deux langues, le pronom commun de personne est toujours mis en
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apposition a son antécédent. Il ne peut donc se trouver en position de support de
I’apposition qu’en situation de reprise de cet antécédent.

3.2. Les pronoms propres de personnes

Trois types d’arguments seront présentés ici en vue de 1’établissement du statut des formes
fortes des premiére, deuxiéme, quatriéme et cinquiéme personnes. Ils sont d’ordre,
morphologique, syntaxique et référentiel. Morphologiquement, on a montré les différences
qui distinguent les éléments de la série « moi, toi », etc. des autres composantes du
paradigme des pronoms. Il a été dit que la présence des déterminants dans la formation des
pronoms est essenticlle. La pronominalisation suppose qu’un item tient lieu de nom. La
grammaire parle a juste titre de pronoms nominaux. La classe engagée étant donc celle du
nom, les catégories concernées sont le genre et le nombre. Les pronoms parviennent a
porter les mémes traits que le nom grace a la présence dans leur constitution de morphémes
du type « ce-lui ; 1-ui, le mien », etc. Mais la structure des interlocutifs ne laisse voir aucun
¢lément de ce genre. Il se trouve néanmoins que cette situation est exactement celle du nom
propre.

Sur le plan syntaxique, « moi, toi, nous, vous » (frangais) et « maa, waa, bia, mina
» (ewondo) ne connaissent aucune restriction de cadre de substitution et de permutation
avec les noms, communs et propres. Leur cooccurrence avec ces noms reléve des
constructions appositives, c’est-adire une égalité de statut morphosyntaxique.

On peut évoquer, pour terminer, la référence. Les formes fortes des premiére (moi,
maa), deuxiéme (toi, waa), quatriéme (nous, bid) et cinquiéme (vous, mina) personnes n’ont
jamais d’antécédent. Leur référence est donc directe :

Les traits distinctifs, fonctionnels et syntaxiques de la série pronominale autonome se
retrouvent en totalité dans une autre classe de formes : celle des noms propres. [...] On peut
appliquer au nom propre tous les critéres qui définissent le pronom autonome et vérifier
I’homologie fonctionnelle de ces deux classes. (Benveniste, 1974 : 199-200)

Benveniste nomme précisément le « nom propre de locuteur », distinct du « nom propre
social ». La perspective reste éminemment énonciative. Il faut, en conformité avec la
perspective de cet article, ramener le débat au niveau morphosyntaxique. On va donc
substituer le « pronom propre de personne » au « nom propre de locuteur ». Sans le
représenter mais dans une sorte de concurrence, le pronom propre est apposé ou non au
nom propre social. Autrement dit, le nom propre social (Achebe) désigne une personnalité
(homme de lettres) ; le pronom propre (moi) référe a une personne (je).

Exclu un contexte syntaxique particulier (la substantivation), le pronom propre de
personne, comme le nom propre social, n’a réguliérement pas d’article en frangais, comme
il n’a pas d’augment en ewondo. Il se présente sous deux formes en frangais, pleine et
clitique, et uniquement sous la forme pleine en ewondo. Cette langue ignore la cliticisation,
processus de réduction morphologique a 1’origine des formes faibles.
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Francais Ewondo
Pronoms propres Personnes | Pronoms propres | Personnes
Clitiques Forts Forts
Me Moi Je Maa Ma
Te Toi Tu Waa Wa
- Nous Nous Bia Bi
- Vous Vous Mina Mi

On ne dit pas « moi, me » ou « maa » pour référer a un autre que soi-méme. Pareillement,
on ne dit pas « toi, te » ou « wad » pour référer a soi-méme. D’ailleurs, il est d’usage, a
chaque fois, d’apposer le patronyme a la forme pleine. Ces formes ne sont jamais apposées;
elles servent plutét de supports aux appositions. Il est donc pertinent, compte tenu de
I’absence d’article (devant les formes du francgais) et d’augment (devant les formes de
I’ewondo) dont il été plusieurs fois question dans cette contribution, d’y voir des pronoms
propres de personnes.

3.3. La personne phorique

La personne grammaticale' est une catégorie verbale. La grammaire fait état de trois
couples de personnes (singulier — pluriel). Cette analyse comporte des points fragiles. Une
autre catégorie est mise en avant ici au détriment de la personne : le nombre. Il semble tout
de méme absurde, en parlant de singulier, de chercher des éléments de différence de
nombre entre « je chante » et « il chante ». Y a-t-il deux singuliers ou, plus loin, deux
pluriels ? Dans la méme veine, la particule « je » est le singulier de « nous » ; « tu » celui
de « vous » ; et « il/elle » celui de « ils/elles ». C’est la méme chose que dire de « plante »
dans « Je plante » qu’il est le pluriel de « plantons » dans « nous plantons », etc. On ne peut
en convenir. Le raisonnement mené n’autorise pas a inscrire le nombre sur la liste des
catégories pertinentes pour le verbe. D’ailleurs, un verbe peut ne pas s’accorder avec son
sujet. Le verbe des subordonnées infinitives en est le meilleur exemple. En revanche, un
verbe conjugué (donc accordé) peut ne pas avoir de sujet. C’est le cas des unités que la
grammaire traditionnelle tient pour des verbes impersonnels. La régle est pourtant formelle:
« Le verbe s’accorde en nombre et en personne avec son sujet. » (Grevisse et Goosse, 2008

! Il n’est pas aisé¢ de définir la notion de personne du point de vue grammatical. Comme le souligne
I’introduction de I’article, le discours (en termes de participation) y prend généralement une place
prépondérante. On y voit précisément le role que les étres jouent dans le langage, c¢’est-a-dire :

- la premiére personne 1’étre qui parle ;

- la deuxiéme personne, 1’étre a qui on parle ;

- la troisiéme personne 1’étre de qui 1’on parle. (Laurence, 1957 :302)
Dans une logique similaire, Pierre Léon (2009) estime que « le concept de personne dépend des
interactions entre I’acte de locution, la structure de 1’action et le réle grammatical. Le concept de
personne permet de définir précisément qui fait I’action ». Pour Perret, « la notion de personne se
définit par celle de discours : est personne ce qui parle, ¢’est-a-dire les humains et assimilés ». (2005 :
46)
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: 1145) Comme il faut se limiter a la personne quand il s’agit du verbe, on formulera le
principe suivant : « le verbe s’accorde avec sa personne de conjugaison. » Le verbe tient
une part importante de ses variations de la commutation des personnes. Une typologie des
personnes est proposée plus bas.
Cela améne a concevoir un systéme constitué de six personnes basiques. Elles signalent une
forme forte ou un SN sujet disparu en surface. On en identifie trois autres :
- la personne indéfinie, représentée par « on »'14, que les grammaires désignent par «
pronom indéfini » ;

8a. On fit venir un homme qu’il fut difficile d’identifier.
8b. Comme on fait son lit on couche.

« On » est personne indéfinie en emploi absolu (a-b), sylleptique lorsque les traits de la
personne s’y neutralisent (c). Pour ’ewondo, « bé » ne connait d’emploi qu’absolu avec
une valeur indéfinie (d).

8c. Paul et moi, on ira au stade demain.
8d. b vaa maa a bisyé. On m’a viré.

- la personne neutre, connue sous le nom de sujet apparent. Les traits de la personne
grammaticale sont neutralisés a cause de la projection en fin de phrase du sujet. Le sujet
peut étre ramené en début de phrase ; ce qui, en effacant en surface 1’occurrence de la
personne grammaticale, rétablit I’accord :

9a. Il n’est pas sir que les choses se passent comme prévu.
9c. 1] arrive des gens.

9d. ¢ & dzéman bod. Il manque des gens.

9a’. Que les choses se passent comme prévu (#) n’est pas sir.
9¢’. Des gens (#) arrivent.

9d’. Bod bé(€) a dzéman. Des gens manquent.

-la personne d’univers, qu’on rencontre dans les grammaires sous les appellations de « il
impersonnel » ou « d’unipersonnel » :

10a. 7/ faut qu’on parle.
10b. 1l pleut.
10c. ¢ a sili néo 6 bi ka. Il faut que nous partions.

Il n’est pas question, comme cela vient d’étre le cas, de ramener le sujet en début de
phrase. Puisque le verbe n’en a pas (Muller, 2002 : 126). Cela explique I’agrammaticalité
des structures suivantes :

10a’. *Qu’on parle (#) faut.
10b’. *Pleut (£).
10¢’. *ngo & bi ko (€) a sili. *Que nous partions (#) faut.

! « Le pronom impersonnel on (symbole N) se comporte comme i/. » (Benveniste, 1974 : 204). En
désaccord avec elle sur la nature de on et i/, I’article reprend cette position parce qu’elle démontre la
possibilité de réserver un méme traitement aux deux formes.
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Voici résumées sous forme de tableau les idées de cette contribution au sujet de la
personne grammaticale :

Personne | Francais Ewondo
1% Je Mo
2%me Tu Wa
3°me I/elle A
4me Nous Bi
5ome Vous Mi
6" Ils/elles B3
Indéfinie On B3
Neutre Il E
D’univers 11 E

Sur le plan syntaxique, c’est le constituant qui conjugue le verbe. C’est lui qui
permet de faire la différence entre I’infinitif et le participe, modes impersonnels, et les
autres (indicatif, impératif, subjonctif). On dira, sur le plan syntaxique, que la personne
grammaticale active le temps fini. Il n’y a pas d’occurrence de la personne grammaticale
devant un verbe non conjugué’. Elle joue, en méme temps, le role d’indice du sujet. Si
I’occurrence de la personne intervient aprés 1’antécédent, sa position est anaphorique. Si
elle anticipe sur I’occurrence de 1’antécédent, sa position est plutdt cataphorique. Mais
comme on I’a noté autrement, une régle d’effacement peut supprimer la nécessité de
I’antécédent ou de son constituant phorique (indices, particules, etc.), a distinguer
strictement de la composante lexicale (pronoms, noms, etc.)

Conclusion

Le systéme personnel peut étre comptabilisé parmi les problématiques actuelles en
grammaire. Au rang des questions que le linguiste grammairien doit placer au centre de la
réflexion, il y a celles relatives a la nature, a la typologie et au fonctionnement de ce
systeme dans les langues. Les items de deux langues, le frangais et I’ewondo, ont servi de
support a cette réflexion a I’issue de laquelle apparait la triple dimension de la personne.
L’apport de cette contribution consiste en une typologie, dans la cadre strictement
grammatical, des différents éléments constitutifs du systéme personnel. Par personne, on
entend désormais une composante lexicale (des pronoms communs — les délocutifs de
Creissels — et des pronoms propres de personne - interlocutifs), et une composante phorique
(une catégorie verbale — indice du sujet et condition de la conjugaison du verbe). En outre,
cette analyse réconcilie le pronom avec son étymologie, qui en fait un substitut. De ce point
de vue, la commutation dont il été question dans cet article implique exclusivement la
composante lexicale du systéme personnel. Son cadre reste cependant soumis a certaines
restrictions. L’analyse du systéme personnel en appelle d’autres. Est en effet frayée une
piste en direction des constructions dites impersonnelles, qui mériteraient elles-aussi d’étre

! En effet, « Comme le montre le caractére facultatif des « disjoints », et le caractére obligatoire des
« conjoints », plus étroite est [ 'incorporation du marqueur personnel au prédicat verbal, — que celle-
ci se fasse a I’avant ou a ’arriére du verbe — plus impérieuse est I’obligation du marquage et plus
forte la grammaticalisation de la catégorie de la Personne ou Locution. » (Maillard, 1994 : 60)
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réexaminées.
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QUELQUES REMARQUES SUR L’USAGE DES PRONOMS
COMPLEMENTS DANS LE FRANCAIS POPULAIRE
CAMEROUNAIS: CAS DE /LE-LA-LUI-LES-LEUR/

Résumé : Je la dis que, je lui ai vu, il faut la parler, etc. Ces types de phrase, qui
contiennent des aberrations sur des pronoms compléments, sont légion dans le frangais basilectal au
Cameroun. L’observateur qui écoute ce parler au quotidien pointe du doigt la non maitrise de la
norme standard du francais. Cela n’est pas faux, mais a voir clair dans cette labyrinthe qu’est la
norme, des motivations existent qui poussent les locuteurs a cette grammaticalisation®. Pour essayer
de comprendre ce casse-téte qu’est I'usage des pronoms compléments dans le francais populaire au
Cameroun nous avons fait appel a la théorie de la linguistique anthropologique telle expliquée par
William Foley’. 1l s agira selon cette théorie de faire une incursion dans la culture des Camerounais
pour comprendre leur conception de 'usage des pronoms compléments notamment /le-la-lui-les-leur/
qui leur posent d’énormes difficultés. Les résultats de cette étude montrent que | 'usage des pronoms
compléments est fait de désillusions sur le genre desdits pronoms, de confusion d’autres classes
grammaticales et d’hypercorrection due a l'insécurité linguistique.

Mots clés : frangais parlé, pronom complément, valence du verbe, grammaire normative,
culture.

Abstract : Je la dis que, je lui ai vu, il faut la parler, etc. These sentences, which present the
misuse of pronouns are frequent in basilectal French in Cameroon. The ones who listen to these
sentences everyday blame the mismastery of standards norms of French usage language. They can be
right. But, when we deepen the research, we can discover some motivations of these speakers to use
the language this way. To understand this use of pronouns in Cameroonian French, we will use
anthropological linguistics theory by William Foley. Relying on this theory, we will observe the
linguistic culture of Cameroonians and their conception of pronoun usage, especially the pronouns-
le-la-lui-les and leur- which are not easy to tackle. The results of this study show that their use suffers
from confusion of grammatical class and pronoun gender due to linguistic insecurity.

Keywords: spoken French, pronouns, verb valency, normative grammar, culture.

! Goudkoyé FLOROK, Universit¢ de Ngaoundéré, Centre national de I’éducation, Minresi-
Cameroun

florok123@yahoo.fr

2 Selon le Dictionnaire de linguistiqgue Dubois et al. (2001 :226), on parle de grammaticalisation
quand un morphéme lexical, au cours de 1’évolution d’une langue ou dans la transformation d’une
langue en une autre est devenu un morphéme grammatical.

Le site www.cnrtl.fr créé par le Cnrs, le définit grammaticalisation comme le processus selon lequel
un terme ou un syntagme acquiert un statut grammatical, entre dans un syst¢éme d'oppositions
grammaticales.

SWilliam Foley est un linguiste américain. Il est professeur & 1’Université de Sydney en Australie. Il
explique sa théorie dans un livre publié en 1997 sous le titre Anthropological linguistics : An
Introduction. Il est auteur de Functional Syntax and Universal Grammar (with R. van Valin) and The
Papuan Languages fo New Guinea, and editor of The Role of Theory in Language Description.
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1-Introduction

La langue frangaise dans 1’espace francophone en général, et celle parlée au Cameroun en
particulier présente de nombreuses variétés. Biloa (2003)" dresse un tableau des variétés
attestées au Cameroun. Il s’agit de la variété acrolectale, de la variété mésolectale, et la
variété basilectale. La premiére variété dite acrolectale est celle parlée par les lettrés (la
haute classe sociale, la bourgeoise, 1’¢lite intellectuelle, etc.). La deuxiéme celle dite
mésolectale est parlée par les lettrés moyens notamment la bourgeoisic moyenne qui a
acquis les rudiments de la langue francaise pour I’expression quotidienne. La derniére
variété, celle dite basilectale est parlée par ceux-la qui n’ont pas du tout ou peu fait 1’école.
Ils se recrutent pour la plupart dans les classes basses des villes et villages. Le basilecte est
aussi parlé par la masse intellectuelle dans des situations décontractée ou informelles.
D’une variété a une autre, il n’existe en réalité aucune barriére. On parle de ce fait de
continuum, c’est une entité sans discontinuité. « Le frangais camerounais constitue un
continuum linguistique qui va du frangais basilectal au francais acrolectal en passant par le
frangais mésolectal » (Biloa, 2004 [2003] : 66).

D’un pays a un autre, d’une catégorie sociale a une autre, d’un groupe ethnique a
un autre, la langue présente différentes facettes. L’appropriation du frangais du est une
réalité. Au Cameroun, de nombreux chercheurs notamment Mendo Ze (1990), Onguene
Essono (1999), Zang zang (2000) Biloa (2000, 2003), se sont penchés sur les variations du
frangais. Les particularités lexicales, phonologiques, morphologiques, etc. ont fini par
donner une identité au frangais camerounais. Christine Onguene Essono’ qui confirme
I’existence de ce frangais, évaluait méme les possibilités de 1’introduction de celui-ci dans
le circuit universitaire.

« Indéniablement, le frangais des Camerounais est un francgais marqué. Hormis de nombreux
régionalismes, une tonalité générale le caractérise. A 1’oral, elle se reconnait par un accent
typique : I’accent camerounais. Des marques plus palpables I’identifient a travers des traits
rhétoriques, phonologiques et lexicaux », (Onguene Essono, op.cit).

Le seul probléme qui se pose c’est celui de la stabilité des indicateurs. « Autant les faits
attestent d’un niveau lexical constitué, autant ils font douter de la validité d’un ordre
syntaxique stabilisé, a cause des régionalismes, des constructions sans lendemain et des
formules opportunes », (Ibid.). Malgré les incertitudes, les régionalismes, la subjectivité, le
frangais camerounais existe. Sur le plan morphosyntaxique les traits sont multiples. L’un
des traits qui revient le plus souvent est le probléme de la gestion de la valence du verbe.
Biloa E. (1999, 2003, 2007) a plusieurs reprise 1’a relevé dans ses publications.

- Donne-la son document ;

- Je la dis de venir me voir ce soir

- Je I’ai donné mon argent et il refuse de me rembourser ;

- Je lui vois venir

- Les étudiants qui ont dribblé les cours, le doyen leur a interrogé aujourd hui.

"In La Langue frangaise au Cameroun. Analyse linguistique et didactique, Peter Lang, Berne.

% Dans un article intitulé Existe-t-il un frangais camerounais ? Interrogations @ propos de la Norme
du frangais a [’Université camerounaise téléchargé sur le site de 1’Université de Paris 8 www2.univ-
paris8.fr/colloque
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Wamba R. S. et Noumssi M. G. (2003 :10), ’ont également not¢ :

- On DPachete les livres, il échoue toujours
- Le comte Gercourt écrit une lettre a madame Volanges pour lui informer de ses projets

Dans son mémoire de master sur la construction d’une norme du frangais dans la ville de
Ngaoundéré, Goudkoyé Florok (2010)" a relevé quelques exemples aussi :

- Comme ¢a, donne-la ton argent elle t’achéte en route
-Mon firere vend-la comme ¢a no, prochainement tu ne veux pas qu ’'on vient acheter chez toi ?
-Appelle-lui seulement, tu le demandes si ’'oncle est rentré de I’hdpital

A travers ces quelques exemples, nous remarquons que les pronoms sont un pan

important de la variation morphosyntaxique au Cameroun. Ces morphémes sont quasi-
constants dans le francais au Cameroun. Comme nous 1’avons postulé dés le départ, leur
emploi pose probléme comme nous le voyons a travers ces quelques exemples. Certes, ces
écorchures grammaticales sont dues a la mauvaise maitrise de la norme sur la valence
verbale. Mais les analyses méritent d’étre approfondies pour comprendre les logiques
internes qui ont amené les locuteurs a ces nouvelles régles normatives. Ces analyses seront
faites selon la théorie de la linguistique anthropologique de William Foley avons-nous dit.
Mais cette théorie reste encore a expliquer.

2- Le cadre théorique

A la veille des années 2000, Mendo Ze G. (1999 :11)* écrivait ceci : « dés I’instant qu’une
faute se généralise, elle cesse d’en étre une et devient pour nous un emploi particulier du
frangais dans notre pays ». Pour bon nombre de locuteurs, des particularités des variétés
mésolectale et basilectale du francais au Cameroun, ont cessé d’étre vues comme des écarts
de la norme. Le frangais populaire camerounais ne s’encombre pas des exigences de la
norme standard. Qu’est ce qui explique le succes de cette norme endogéne en général et
celle du mauvais usage des pronoms compléments /le-la-lui-les-leur/ en particulier ?
L’observation des usages quotidiens de ces pronoms montrent que ceux-ci répondent
désormais a de nouvelles de grammaticalisation. Les Camerounais codent et décodent selon
de nouvelles régles (grammaticales) qu’ils ont eux-mémes construites. Le locuteur ne
maitrise pas les régles certes, mais lorsqu’il choisit de dire Je lui ai vu au lieu de Je I’ai vu,
ce que ses conceptions et ses appréhensions de la norme sont différentes de ce que
prescrivent les manuels de grammaire. Pour comprendre les logiques de cette grammaire de
la rue, nous convoquons la théorie de la linguistique anthropologique du Pr William Foley.

Pour Foley (1997: 9), la linguistique anthropologique est :

! Construction d’une norme du frangais 2 Ngaoundéré : cas du parler basilectal aux quartiers Joli-soir
et Baladji I. Mémoire de master, Université de Ngaoundéré, 2010.

2 Mendo Ze Gervais., Une Crise dans les crises : le frangais en Afvique le cas du Cameroun,

Paris, ABC, 1990.
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"that sub-field of linguistics which is concerned with the place of language in its wider social
and cultural context, its role in forging and sustaining cultural practices and social
structures(...). It is an interpretive discipline peeling away at language to find cultural
understandings."

Sa théorie de la linguistique anthropologique stipule que:

“To Understand a language adequately requires attention to the full range of linguistic
behaviors as they occur in ongoing sociocultural life. Because Human beings are social,
meaning-making creatures who conduct linguistic behaviors in interactions within a particular
overarching cultural understanding, any attempt to describe a language depends upon a
concurrent appreciation of the social structures and cultural beliefs as they are reflected in
linguistic practices” (Ibid.)

Pour Foley, la langue doit étre étudiée en tant que élément culturel et anthropologique.
Toute analyse linguistique doit prendre en compte ces aspects. Les éléments linguistiques
sont des véritables indicateurs anthropologiques. Pour cela, pour qu’un observateur
extérieur acceéde a un fait linguistique propre a un groupe culturel donné, celui-ci a besoin
de faire une immersion dans la culture des locuteurs de cette langue. Car pour Foley, le sens
se congoit comme des représentations cognitives qu’il appelle « mental représentation ».
Selon Ngue Um' E., «dans la perspective anthropo-linguistique défendue par William
Foley, le chercheur doit adopter le point de vue du destinataire dans 1’interprétation du sens
linguistique. » En plus de se mettre dans la peau du destinataire pour interpréter le sens, le
chercheur prendra en compte les réactions du destinataire. L observation de ces réactions
permet de connaitre les savoirs communs que partagent les deux parties (émetteur et
destinataire) qui sont co-acteurs ». Par exemple, dans la phrase, Je lui ai vu ce week-end, le
destinataire, sur la base des savoirs communs, s’attend logiquement a ce qu’il soit question
d’une personne de sexe masculin.

3-Collectes des données

La collecte de données est la premiére étape de notre étude. Pour tenter de comprendre la
logique des locuteurs qui ne maitrisent pas 1’usage des pronoms compléments, nous avons
procédé a une collecte d’observables dans les conversations quotidiennes des Camerounais.
Nous avons exploré certains licux ou les locuteurs s’expriment de maniére libre et exempts
de toute contrainte. Notre corpus a été recueilli dans les lieux informels comme les licux de
culte, les aires de jeux, les cours d’écoles, les marchés, les débits de boisson, les réunions,
etc. La matiére recueillie est issue du francais populaire, celui que les Camerounais
appellent le francais du quartier. La collecte a été faite selon deux méthodes: d’abord
I’observation a travers la prise de note et des enregistrements discrets. Ensuite,
I’observation participante. «L’observation participante consiste a participer réellement a la
vie et aux activités des sujets observés », Philippe Laburthe-Torla, cité dans Philipe

! Auteur de Opérations sur la valence verbale et (re)construction de sens dans un corpus de frangais
parlé au Cameroun : une approche anthropolinguistique. Article téléchargé sur le site de 1’Université
de Nice(France) www.unice.{fr/ILF-CNRS/ofcaf/26/Table%20des%20matieres.pdf
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Blanchet (2000 : 42). Cette méthode nous permet de participer aux interactions verbales, de
poser des questions subtiles, et recueillir les réponses des locuteurs.
Nos données proviennent aussi de nos recherches de terrain menées en 2010 a Ngaoundéré
dans le cadre de notre mémoire de master intitulée Construction d’une norme de frangais
aux quartiers Baladji et Joli-soir. Diagnostic et analyse des fautes sur la morphosyntaxe .
Le recensement de nos observables, a été fait sur la base d’un corpus entendu ou écouté
dans les conversations quotidiennes des Camerounais. Pour cette raison, les retranscriptions
des pronoms compléments sont faites de plusieurs mani¢res comme dans cet exemple : Je
I’a/la donné.

4- Population cible

Dans cette étude, nous avons relevé plus haut les trois variétés existantes du francais. Il
s’agit des variétés acrolectale, mésolectale, et basilectale. Au cours de cette enquéte, nous
avons ciblé en premier les locuteurs de la variété basilectale. Le recensement des données a
ét¢ fait en grande partie dans les quartiers populaires. Ces observables proviennent en
grande partie des non lettrés, des moins lettrés, les non francophones, les enfants, etc. Au
Cameroun, selon I’Unicef’, le taux d’alphabétisation chez les jeunes est estimé a 89 % chez
les hommes et 77 % chez les femmes. Mais il reste vrai qu’une large proportion des
Camerounais locuteurs du frangais ne maitrise pas les régles élémentaires de la grammaire
frangaise comme 1’usage des pronoms. Ces statistiques ne prennent en compte que la
tranche d’age 17-24 ans, laissant de c6té une bonne part des plus de 24 ans qui baignent
dans la méconnaissance totale des régles grammaticales. Ces données particlles sont donc
trompeuses et ne reflétent pas le niveau réel d’alphabétisation des Camerounais. Cette étude
peut avoir une valeur distratique’, car I’enquéte sur I'usage des pronoms compléments
repose sur une représentation sociale bien ciblée : celle des classes les moins nanties.

5- Les usages des pronoms complément le-la-lui-les-leur dans le francais Camerounais

De maniére générale, les pronoms sont des mots qui représentent un autre mot ou qui
renvoient a I’un des interlocuteurs d’un dialogue. Les pronoms ont les mémes fonctions que
le nom. « Selon les contextes, le mot remplacé peut étre n’importe quel nom(...). C’est
pourquoi on a appelé les pronoms substituts », Dubois et et al. (2001:382). Ainsi un pronom
peut remplacer un nom qui est sujet et devient alors pronom sujet, un nom qui est
complément et devient alors pronom complément, etc. Les principaux pronoms
compléments en frangais servent a éviter la répétition d’un nom complément. Comme
indiqué plus haut, une bonne frange des locuteurs des variétés mésolectale et basilectale ne
maitrisent pas le fonctionnement des pronoms compléments.

! United Nations International Children's Emergency Fund. Elle a mené une enquéte sur la période
2007-2011

2 Daprés Gadet F. (2003) in La variation sociale en frangais, une étude linguistique peut étre menée
suivant un critére de variation li¢ au temps (variation diachronique), au lieu (variation diatopique), a
la couche sociale (variation diastratique), ou la situation ou contexte (variation diaphasique).
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Il existe deux catégories de pronoms compléments : les pronoms compléments d’objet
directs (COD) et les pronoms compléments d’objet indirects (COI). Mais ceux qui posent le
plus de difficultés dans les conversations quotidiennes sont les pronoms complément le-la-
lui-les leurs.

5.1-Les pronoms COD

Tableau des pronoms COD
Singuier Pluriel
1¢ personne me (m’) / moi nous
2° personne te () / toi vous
3¢ personne le/la/1’ les

Note : Les pronoms Toi et Moi prennent seulement les fonctions de pronom COD que
lorsqu’ils sont employés avec des verbes a I’'impératif affirmatif. Exemple : bats-toi,
appelle-moi, etc.

Dans ce premier palier des pronoms COD, dans le francais populaire seuls le/la/I’/les/ font
I’objet de mauvais usage.

5.1.1-Les pronoms COD singuliers

Ces sont ceux qui s’emploient avec les pronoms personnels singuliers (je, tu, il/elle). Les
pronoms compléments me/m’, te/t’, moi, toi ne posent pas de probléme parce qu’ils ne
portent pas la marque du genre. Par exemple, & un homme ou a une femme on dire : je te
donne mon parapluie. Dans les usages du francais camerounais, les pronoms COD
singuliers /le/la/I’/ sont remplacés par le pronom COI /lui/.

1-Je lui connais trés bien, on a grandi ensemble.

2-Laisse, je lui respecte d’abord, mais le jour il va faire I’erreur, il va me connaitre

3-Tape-lui bien, ¢a lui apprendra

Biloa' E. fait le méme constat. Les pronoms COD /le/la/l’/ sont remplacés par le pronom COI
Nui/.

4- Je lui vois venir

Lorsque le verbe est conjugué avec 1’auxiliaire avoir au passé composé, le locuteur utilise
la/I’a pour le référent féminin et le/I’ai/l’est pour le référent masculin.

5-Ou est Mireille ? Je 1a/I’a laissée en route, elle joue avec ses amis
6-Depuis qu’on I’a/la payé la machine-la, hein, elle est bien

7-Je 1a/la dis de venir me voir ce soir

8-Je I’ai donné mon argent et il refuse de me rembourser.

Les deux exemples tirés de Biloa E. (op. cit.) confirme cet usage étroitement li¢ a la
maitrise de la combinatoire du verbe.

"in «La syntaxe du frangais parlé au Nord Cameroun », Le Frangais en Afrique 15,2001.
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«L’usage adéquat des pronoms personnels en francais standard est étroitement lié a la
connaissance de la grille thématique des verbes qui les sélectionnent. La multitude des verbes
francais constituent autant d’obstacles a la parfaite maitrise du systéme pronominal par les
locuteurs du Nord Cameroun », (Biloa, 2003 :219).

5.1.2-Les pronoms COD pluriels

Ce sont ceux qui remplacent les compléments d’objets directs. Les principaux pronoms
COD pluriels sont /nous/vous/les/ (cf tableau supra). Le pronom COD /les/ fait 1’objet
d’emploi fautif dans le frangais populaire camerounais. Il est tantét employé en compagnie
des verbes transitifs indirects, tantét confondu avec le pronom COI /leur/ ou I’adjectif
possessif /leurs/.

9-Je les/I’ai donné tout ce que j’avais

10-Alors que, je les avais bien dit de ne pas sortir la nuit
11-Mon pére leur avait bien averti pour ¢a
12-Toi-méme tu leur connais, ils sont tétus

13- Je leur(z)’avais bien dit, ils n’ont pas suivi.

5.2-Les pronoms COI

Les pronoms remplacent des référents qui ont pour fonction compléments d’objet indirect.
L’usage des pronoms COI est trés fréquent dans le frangais Camerounais. /Lui/ et /leur/
sont les plus mal usités

Tableau des pronoms COI
Singulier Pluriel
1° personne me (m’) / moi* nous
2° personne te (t") / toi* vous
3° personne lui leur

5.2.1-Le pronom COI singulier /lui/

Dans 1’emploi quotidien en frangais populaire camerounais, il est remplacé par le pronom
COD /le/, Nla/ ou /V’/.

14-Je voulais le vendre mon ancien Nokia-la
15-Je les/I’ai dit non, je ne veux méme pas aller la-bas

16-Va la dire que je suis déja a la maison, je dois la tresser avant la nuit

Ces usages sont mal employés parce que les verbes /vendre/ et /dire/ sont employés dans
leur forme transitive indirecte.
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Lorsque le verbe est conjugué au passé composé a la premiére personne du singulier, /lui/
est remplacé par I’ai/les au licu de la forme lui ai

17-Je I’ai/les dit de m’appeler le soir
18-Je I’ai/les donné mon chapeau, etc.

5.2.2- Le pronom COI pluriel /leur/

Le seul pronom COI qui pose probléme est /leur/. Il est confondu au démonstratif pluriels
Nleurs/. Cela est perceptible a travers 1’élision phonético-syntaxique en (Z).

19-Je leur [z]’ai/est donné mon grand drap
20- Ils sont tous comme ¢a, leur méres leur [z]’ait/ai/est élevés tous comme ¢a
21- Moi je souffre, chaque année je leur [z]’envoie de I’argent

6- Discussion et résultats

L’emploi du pronom complément dans le francais populaire camerounais pose un probléme
de norme a certains niveaux. Pour illustrer ce remarque, nous avons relevé le cas des
pronoms compléments le-la-lui-le-les-leur. Aprés observation et analyse des
comportements langagiers des locuteurs du francais dit basilectal, il ressort que de
nombreuses conceptions communes se sont construites au sujet de 1’usage de ces pronoms
compléments. Les locuteurs qui partagent ce que Foley appelle les mental representations,
se comprennent désormais a demi-mot parce qu’ayant les mémes savoirs au sujet de la
langue et de ses usages. Parmi ces idées construites au sujet de I'usage des pronoms
compléments, il y a cette volonté de rappeler le référent masculin ou féminin lorsqu’il s’agit
d’employer les pronoms compléments.

6.1-Les pronom complément : le piége du genre

La description de 1’'usage des pronoms complément effectuée plus haut, nous donne une
premiére conclusion : les locuteurs confondent les pronoms compléments aux articles
définis. Pour ceux-ci, il existe deux catégories de pronoms compléments : les pronoms
compléments masculins et les pronoms compléments féminins. Une observation de
I’emploi des pronoms compléments /le/,/la/, /lui/, nous a permis de relever certains
jugements erronés sur la langue. Pour une bonne frange des locuteurs du frangais populaire
au Cameroun, la notion de valence de verbe n’existe pas. La logique de cette grammaire de
la rue est simple, il suffit d’employer les pronoms /le/ ou /lui/ pour référer au masculin et
MMa/ pour référer au féminin. Les exemples 1 a 7 illustrent cette conception.

4- Je lui vois venir...... (Lui est utilisé pour faire référence a un homme)

5-Ou est Mireille ? Je la/l’a laissée en routet elle joue avec ses amis.... (La/l’a mis pour
Mireille)

6-Depuis qu’on la /I’a payé la machine-1a, hein, elle est bien... (La/l’a mis pour la fille & qui
on a acheté la machine)
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Certes, cette conception qui voudrait que le/lui soit mis pour le masculin et la pour le
féminin n’est pas fausse, mais il faut distinguer la valence du verbe qu’ils accompagnent.
Car cela ne marche pas a tous les coups. Les pronoms lui/leur sont employés pour la forme
transitive indirecte et le/la/les pour les emplois transitifs directs. Les locuteurs ne maitrisent
pas cette régle. Ils tombent vite dans le pi¢ge comme le montrent les exemples 14, 15, 16,
17.

6.2-La confusion du pronom COI /leur/ au possessif /leur(s)/

L’observation de l’usage du pronom complément COI /leur/ montre que celui-ci est
confondu a I’adjectif possessif /leurs/. En effet, le locuteur camerounais ne fait pas de
différence entre le pronom complément /leur/ et 1’adjectif possessif /leurs/(ou leur). Pour
nous rendre compte de cette situation, nous décidons de faire un peu de la phonétique
syntactique, ¢’est-a-dire étudier les liens phonétiques entre les mots de la phrase dans la
chaine parlée. C’est ce qu’on appelle communément liaisons. Dans des phrases qui
contiennent le pronom complément /leur/ nous avons noté I’apparition d’une liaison en [z].
Cette interférence rappelle le pluriel de 1’adjectif possessif /leur/. Cette remarque témoigne
de la confusion que le locuteur fait entre leur pronom et leur(s) adjectif possessif. En tant
que pronom /leur/ ne devrait pas connaitre d’accord en [s]Jcomme c’est le cas avec
I’adjectif possessif. Cette confusion serait due a I’homophonie qui existe entre les deux
classes grammaticales. Les exemples 13,19, 20,21 illustrent cette confusion.

6.3-L’hypercorrection qui conduit au mauvais usage

Francard, in (Moreau, 1997 : 158) cité par Feussi V (2006 :277) définit [’hypercorrection
comme « le processus par lequel certains locuteurs créent, a rebours de 1’évolution
attendue, des formes linguistiques qu’ils considérent comme plus conformes a un modele
intériorisé ». Il s’agit en effet pour certains locuteurs, de produire des formes qu’ils croient
plus légitimes, plus conformes a la norme ( 7). C’est une fagon pour eux de montrer qu’ils
maitrisent le bon usage. Dans le cas de notre observation de 1’usage des pronoms
compléments, nous avons remarqué que les locuteurs du frangais populaire tombent dans le
mauvais emploi par hypercorrection. Dans les exemples 5 et 6 par exemple le locuteur
emploie /la/I’a/ pour montrer qu’il s’agit d’un référent féminin (dans ces exemples ces
référents sont respectivement la personne de sexe féminin, et Mireille de sexe féminin
aussi). Dans ces cas précis le locuteur se voit obligé d’insister sur le /la-1’a/ pour montrer
que ce pronom remplace un nom féminin. C’est une fagon pour lui de se dédouaner auprés
de ceux qui penseraient qu’il ne parle pas le bon frangais. L hypercorrection est une
manifestation de I’insécurité linguistique c’est-a-dire le sentiment pour le locuteur de ne pas
étre normativement correct. Pour Genouvrier et Khomsi (1983 : 767), cités par Feussi
(2006 : 278) cette insécurité linguistique «peut se manifester soit sous la forme de
I’hypercorrection (on prononce mal croyant obéir aux exigences de la norme), soit sous la
forme de I’erreur d’évaluation (on prononce « bien », mais on croit prononcer « mal », ou «
mal » en croyant prononcer « bien »). Le dernier cas de figure, est celui des locuteurs
camerounais.
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Conclusion

Cette étude est partie d’un constat sur 1’usage erroné quasi-constant des pronoms
compléments dans le frangais dit basilectal au Cameroun. Il s’agit notamment de /le-la-lui-
les-leur/. Pour illustrer cette remarque, des échantillons de corpus ont été collectés dans les
milieux informels notamment la rue, les marchés, etc. Dans ces milieux, les locuteurs,
malgré leur mauvaise maitrise de la langue, sont contraints de 1’utiliser comme langue de
contact. Dans la description de 1’usage des pronoms compléments, suivant 1’approche de la
linguistique anthropologique de Foley, 1’on retient que les locuteurs ne maitrisent pas la
notion de valence verbale. Mais au-dela, ceux-ci ont intériorisé de nouvelles régles qui font
état des illusions, des confusions et surtout le souci permanent de la sécurité linguistique
qui se manifeste par ’hypercorrection. Conséquence de cette nouvelle grammaticalisation :
les régles d’usage des pronoms compléments tiennent uniquement a la référence aux deux
genres masculin/féminin. Le pronom /lui/, trés fréquent dans la langue, n’est utilisé que
pour le masculin. Jamais pour le féminin. Pour ce qui est du pronom /leur/, il fait ’objet
de confusion avec son homophone possessif /leurs/.
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Annexes

1-Je lui connais trés bien, on a grandi ensemble.

2-Laisse, je lui respecte d’abord, mais le jour il va faire I’erreur, il va me connaitre
3-Tape-lui bien, ¢a lui apprendra

4- Je lui vois venir

5-Ou est Mireille ? Je 1a/I’a laissée en route, elle joue avec ses amis
6-Depuis qu’on I’a/la pay¢ la machine-la, hein, elle est bien.

7-Je la dis de venir me voir ce soir.

8-Je I’ai donné mon argent et il refuse de me rembourser.

9-Je les/I’ai donné tout ce que j’avais

10-Alors que, je les avais bien dit de ne pas sortir la nuit

11-Mon pére leur avait bien averti pour ¢a.

12-Toi-méme tu leur connais, ils sont tétus

13- Je leur(z)’avais bien dit, ils n’ont pas suivi.

14-Je voulais le vendre mon ancien Nokia-la.

15-Je les/I’ai dit non, je ne veux méme pas aller la-bas

16-Va la dire que je suis déja a la maison, je dois la tresser avant la nuit
17-Je Iai/les dit de m’appeler le soir

18-¢ I’ai/les donné mon chapeau, etc.

19-Je leur [z]’ai/est donné mon grand drap

20- Ils sont tous comme ¢a, leur méres leur [z]’ait/ai/est élevés tous comme ¢a
21- Moi je souffre, chaque année je leur [z]’envoie de [’argent

Goudkoyé FLOROK, 29 ans, est depuis décembre 2011 Attaché de recherche au Centre
national d’éducation (CNE) du Ministére de la Recherche Scientifique et de I’Innovation du
Cameroun (MINRESI). En 2010, il a soutenu avec la mention Bien, un master intitulé
Construction d’une norme de frangais a Ngaoundéré: cas du parler basilectal aux quartiers Joli
soir et Baladji I. Diagnostic et analyse des «fautes» sur la morphosyntaxe. Etudiant doctorant en
Langue et Linguistique au département de Frangais a I’Université de Ngaoundéré depuis 2012, il
travaille actuellement sur une thése portant sur la dynamique de 1’anthroponymie chez les Mafa
de I’Extréme-Nord du Cameroun.
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LA PLURIDISCIPLINARITE, CONDITION ESSENTIELLE
DANS L’ETUDE CONSTRASTIVE DU FONCTIONNEMENT DU
DISCOURS DU MILIEU DE RECLUSION (FRANCAIS ET
ROUMAIN)’

Résumé : Le milieu de réclusion a toujours suscité l’intérét des chercheurs se lancant dans
lexplication du comportement des détenus et leur évolution psychique dans certaines périodes de
leur prisonniérisation’ (Combessie, 2009 : 73). Notre approche vise ’analyse du milieu carcéral
dans une perspective pluridisciplinaire en vue de comprendre le processus d’acquisition du discours
de la prison par le sujet parlant-détenu et le fonctionnement de ce discours. Placés dans un milieu
privatif de liberté, les sujets parlants-détenus suscitent notre intérét par les transformations que leur
identité discursive souffre du moment ou ils quittent la communauté discursive cible (le milieu
commun) et deviennent membres de la communauté discursive source (la communauté de la prison)
en acquérant progressivement le discours de ce milieu.

Mots - clés : milieu de réclusion, interactions verbales, pluridisciplinarité, contrastivité
culturelle.

Abstract: The medium of reclusion always aroused the interest of the researchers launching
out in the explanation of the behavior of the prisoners and their psychic evolution during certain time
of their prisonization (Combessie; 2009: 73). Our approach aims at the analysis of the prison medium
from the multi-field point of view in order to understand the process of acquisition on the speech of
the prison by the subject speak prisoner and the operation of this speech. Placed in a private medium
of freedom, the subjects speak prisoners arouse our interest by the transformation which them
discursive identity suffers from the moment when they leave the discursive community source
(common medium) and become members of the discursive community target (community of the
prison) by gradually acquiring the speech of this medium.

Keywords: medium of reclusion, verbal interactions, multidisciplinarity, cultural
contrastivity.

Justification du choix du sujet de recherche

En paraphrasant Pierre Bourdieu (1982), nous pouvons donner une définition du discours
carcéral et dire qu’il signifie d’une part la concrétisation des moyens par lesquels le sujet
parlant-détenu fait les représentations mentales sur le milieu de réclusion et d’autre part les
autorités qui représentent ce dernier, donc la réalité imposée au sujet parlant, ainsi que la
construction de la facade sociale (Goffman, 1973 : 30-33) du reclus. Dés ces premiéres
lignes, nous sommes orientée vers la problématisation d’un discours qui implique 1’idée
d’institution et vers 1’idée de communauté « La fagade sociale tend a s’institutionnaliser en
fonction des attentes stéréotypes et abstraites qu’elle détermine et a prendre une

! Valentina HOHOTA, Université de Craiova/ Universit¢ de Bourgogne
hohotavalentina@yahoo.com

2 La prisonniérisation représente I’assimilation progressive des valeurs de 1'univers carcéral.
L’enfermement prolongé est synonyme avec l’intériorisation de la part du détenu des habitus
spécifiques au milieu de réclusion : ne plus ouvrir la porte, ne prendre aucune initiative.
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signification et une stabilité¢ indépendantes des facteurs spécifiques qui se trouvent étre
accomplies sans son couvert, a un moment donné. La fagade devient une représentation
collective et un fait objectif. » (Goffman, 1973 : 30-33)

Le milieu carcéral suscite notre attention vu les changements démographiques qui
ont eu lieu ces deux derniéres décennies. Dans le cas des immigrés roumains, nous
soutenons 1’idée que la France a toujours constitué un Etat intéressant surtout pour la
facilité avec laquelle les personnes arrivées sur le territoire de la France peuvent apprendre
ou améliorer leur connaissance du frangais. Cette immigration massive s’appuie aussi sur le
fondement du systéme d’enseignement roumain, qui propose dans toutes les écoles, a partir
des classes primaires, le frangais en tant que premicre ou deuxiéme langue étrangére, ou
méme comme langue d’enseignement dans les classes des lycées bilingues, cela continuant
jusqu’aux études universitaires déroulées exclusivement en frangais.

En second lieu, grace a cette situation, la présence des immigrés roumains et
appartenant aux autres nationalités sur le territoire frangais, nous sommes capable de mettre
face a face deux cultures différentes, des mentalités et des pratiques manifestées dans des
communautés discursives différentes du point de vue de la constitution : les prisons
roumaines sont des communautés discursives exclusivement monolingues tandis que les
prisons frangaises sont des communautés discursives multilingues. Cette immigration
européenne a été trés vite suivie de /'immigration extra-européenne (Gadet, 2007 : 128)
Maghrébins, Africains, Asiatiques étant venus des anciennes colonies frangaises.

Etant données ces coordonnées sociales, linguistiques et culturelles « Les
variations de la forme du discours ... dépendent ainsi d’une part de la tension objective du
marché, c¢’est-a-dire du degré d’officialité de la situation et, dans le cas d’une interaction, de
I’ampleur de la distance sociale entre ’émetteur et le récepteur, ou leurs groupes
d’appartenance, et d’autre part, de la sensibilité du locuteur a cette tension, et a la censure
qu’elle implique, ainsi que de I’aptitude, qui leur est étroitement liée, a répondre a un haut
degré de tension par une expression hautement contrélée, donc fortement euphémisme. »
(Bourdieu, 1982 : 79)

Hypothéses de travail

a.La recherche contrastive du discours carcéral impose un regard sur la culture de I’Etat
dont le chercheur vise le milieu de réclusion.

b.Dans le cas de la maitrise du discours de la prison, 1’acquisition de la compétence de
communication ne peut pas se faire en dehors du phénoméne de déculturation'. (Goffman,
1968: 56)

La construction du corpus

Notre recherche part d’une prise de contact avec 100 témoins (Combessie, 1990 : 35),
hommes et femmes du Pénitencier de Haute Sécurité de Craiova et de la Maison d’Arrét de

! Pour les reclus dont le séjour se prolonge, on parle d’une désadaptation qui rend I’intéressé
temporairement incapable de faire face a certaines situations de la vie quotidienne.
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Dijon et du Centre de Détention de Joux la Ville. Vu qu’en Roumanie I’enregistrement oral
d’un nombre élevé de détenus (50 personnes dans notre situation) est interdit, nous nous
proposons d’arriver a la langue des reclus a 1’aide de 1’écrit. Nous sommes partie donc de
méthodes semi-directives, plus précisément de 1’application de questionnaires a questions
ouvertes. Le questionnaire que nous utilisons contient 19 questions et traite des points
suivants : présentation individuelle de la personne détenue, le milieu de réclusion, les
collégues de cellule, les activités dans la prison et les relations avec la famille/ les amis. Les
variables sociales (Calvet, 2011: 26) que nous prenons en considération nous ont permis
une répartition des détenus selon: ’age - environ 45 ans/environ 2lans, le degré
d’instruction - plus ou moins instruits (école primaire - collége vs lycée - études
universitaires), la période passée dans la prison - détenus anciens (plus de 7 ans purgés) /
détenus récemment arrivés dans la prison (moins de 2 ans purgés), donc des reclus se
trouvant dans des étapes différentes de la prisonniérisation, la nationalité - locaux/
immigrés, le sexe - hommes / femmes.

Chacun de ces critéres de classification représente une facette de I’identité des
témoins participant a notre recherche et s’explique de la maniére suivante dans le but visé
par notre recherche.

a. L’age des détenus, étant en grande partie en lien avec la mobilité des personnes,
permet au chercheur de surprendre I’influence de la langue maternelle et/ ou des langues
étrangeres sur le discours du sujet parlant-détenu.

b. Le degré d’instruction donne la possibilité a ceux qui s’y intéressent de saisir dans
quelle mesure le discours carcéral influence 1’idiolecte du sujet parlant-détenu.

c. La période passée dans la prison suscite la question de la fréquence de 1’utilisation
de I'un de deux discours, commun ou carcéral, aprés une période plus ou moins
considérable que le détenu a passée dans le milieu de réclusion.

d. La nationalité des personnes privées de liberté met en discussion le changement de
I’identité linguistique et/ ou discursive du sujet parlant-détenu dans un milieu de réclusion
multilingue.

e. Le genre des personnes privées de liberté nous fait réfléchir sur la fréquence et les
nuances de la manifestation du discours de la prison pour les hommes et pour les femmes.

Cadre théorique

Toute communauté discursive manifeste son existence par le fonctionnement de son
discours lors des interactions verbales dans lesquelles ses membres se lancent. Notre étude
garde comme point de départ la définition exclusivement sociologique conformément a
laquelle « Le délinquant est celui qui souffre d’un défaut de socialisation; dans les
représentations les plus anciennes, il est celui dont les désirs ne sont pas réfrénés par un
milieu amoral et qui est trop faible pour réguler ses conduites.» (Digneffe, 1990 : 45) et
propose une analyse du détenu en tant qu’élément central donnant vie & la communauté
discursive de la prison. En élargissant la définition sociologique, nous nous penchons sur le
sujet parlant-détenu en tant que sujet actif impliqué dans la vie du milieu de réclusion «Le
délinquant, dans sa dimension d’acteur social, n’est pas un sujet passif, mais un étre qui
développe ses comportements (et notamment délinquants) en relation avec les situations
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sociales et interpersonnelles extrémement complexes du code sociétal dans lequel il évolue.
Pour autant, ’acteur social n’est pas une abstraction mais un individu, porteur d’une
histoire propre en devenir agissant a ce titre de maniére particuliére sur I’environnement.»
(Carion, 1996 : 110).

Dans notre interprétation, le sujet parlant-détenu est suivi en tant qu’énonciateur
ou récepteur lors des interactions verbales. Nous privilégions 1’emploi du terme
énonciateur au lieu d’émetteur, en considérant que le premier signifie (tout comme le
deuxiéme aussi) la personne qui transmet un message, mais un message qui lui appartient
en totalité dans toutes les situations de communication.

Tout comme le milieu commun, la communauté discursive du milieu de réclusion
construit un discours qui la représente ce qui, dans notre interprétation, la rend analysable
en tant que « organisation de la diversité » (Hymes, 1991: 52).

L’objectif de notre recherche est d’identifier les domaines qui traitent du milieu de
la prison et d’expliquer leurs perspectives concernant I’existence sujet parlant-détenu et
I« institution totalitaire » (Goffman ; 1968 : 75-76) qu’est la prison.

Nous trouvons un point de départ pour notre recherche dans la répartition des
détenus sur des critéres psychologiques faite par Born (2003) qui les catégorise en fonction
de leur comportement délinquant. Nous parlons d’un délinquant occasionnel et le
délinquant de carriere (Born, 2003 : 36), donc d’un comportement qui impose aussi une
discussion sur la prisonniérisation, cette dernicre étant analysée en tant que conséquence du
comportement déviant de notre sujet. Les deux catégories de délinquants mentionnées ci-
dessus se distinguent par la fréquence des délits commis et par leur gravité. Born nuance
son analyse et se concentre aussi sur la description et I’explication du phénomeéne de la
délinquance surpris pendant les différentes périodes de la vie du potentiel malfaiteur. Le
psychologue prend en considération le milieu familial peu encourageant et 1’dge comme
¢éléments décisifs dans le comportement délinquant des gens. La typologie de la
délinquance surprend en fait I’ampleur que le phénoméne peut prendre dans des contextes
sociaux divers. Il y a donc la délinquance sporadique', explosive®, persistante
intermédiaire’, persistante grave* (Born, 2003 : 39).

Notre étude sociolinguistique se concentre sur la compréhension d’un milieu
institutionnel dont les régles de fonctionnement administratif sont imposées de 1’extérieur,
ce qui impose la construction de codes de communication, verbaux ou non-verbaux, entre
les personnes privées de liberté en vue de se détacher au niveau de I’expression de
I’extérieur représenté par les autorités de la prison. De ce point de vue, nous rapportons
notre étude aux idées sociologiques de Goffman qui parle des adaptations primaires (les
modalités par lesquelles les reclus tentent de respecter les régles de Dinstitution) et
adaptations secondaires (subterfuges qui permettent aux reclus de se créer des espaces de
liberté). (Goffman, 1968 : 75-76) Concretement, dans la situation de notre échantillon, on
observe que les détenus francais et roumains en trouvant toujours des possibilités pour

! Actes délictueux de faible gravité et peu fréquents commis par un délinquant adolescent.

% Infractions plus nombreuses, commises par des malfaiteurs d’age adulte sur le fond des problémes
familiaux.

3 Délinquance de longue durée, de gravité intermédiaire. Les actes posés commencent souvent dans
I’enfance et persistent dans 1’age adulte.

* Des actes de plus en plus nombreux et de plus en plus graves au cours de I’adolescence et se
prolongeant en une carriére criminelle adulte. Le meurtre peut survenir trés souvent.
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éviter les régles de la prison et en excluant linguistiquement les représentants du milieu
privatif de liberté, se forment une identité discursive et comportementale.

Des réponses aux questionnaires que nous avons étudiées jusqu'a présent, nous
avons identifié la fréquence avec laquelle on mentionne certains objets que les prisonniers
frangais et roumains utilisent. Ces objets leur sont utiles surtout pour communiquer, voire
se transmettre des messages. Pour la communication entre les cellules, le frangais et le
roumain ont imposé les termes téléférique et caleasca’ pour dénommer un élastique / une
ficelle employé (e) pour faire passer un objet quelconque d’une cellule a I’autre avec le
détail les cellules se trouvent dans le méme bdtiment, mais a des niveaux différents. Le
roumain nous fait connaitre aussi le terme tramvai (fr.tram), celui-ci désignant la méme
action, mais avec la précision que les cellules se trouvent dans des batiments et étages
différents. A I’aide de ces deux moyens (caleasca et tramvaiul) les détenus échangent des
objets interdits que 1’on dénomme mort en frangais. Toujours pour maintenir une
communication entre les cellules se trouvant dans le méme batiment ou dans des batiments
différents, on utilise le terme roumain ecsiva (fr.babille, biffeton / bifton), c'est-a-dire des
bouts de papier sur lesquels les condamnés écrivent et se transmettent diverses messages.
D’habitude, ces objets interdits sont parachutés, si on utilise le langage des délinquants
frangais. Souvent, lorsque le surveillant arrive, ils s’exclament: Cachez le mort !

La contrastivité culturelle

Vu que I’on discute du milieu de la prison de deux pays, la Roumanie et la France, on se
lance dans notre démarche scientifique dans la discussion de 1’idée de contrastivité.
L’essence de la linguistique différentielle et ’interprétation que nous donnons au discours
du milieu carcéral nous obligent a nous concentrer sur la comparaison des aspects
linguistiques qui caractérisent le discours des deux milieux de réclusion, francais et
roumain, ainsi que d’insister sur la mise en évidence des traits culturels de chaque Etat,
traits qui, a notre avis, représentent les prémisses pour le développement du discours en
question.

Nous définissons la contrastivité culturelle (externe) comme les différences entre
les particularités d’attitudes et culturelles qui déterminent un certain sujet parlant a
s’adapter et a réagir d’une certaine maniére, dans une situation de communication
quelconque et dans un certain milieu. Pourquoi ce genre d’analyse dans les prisons
roumaines et frangaises ? Loin de dire qu’il est suffisant de faire une étude lexicologique,
des inventaires de mots donc, 1’idée de notre recherche est venue suite aux changements
démographiques enregistrés en Europe ces deux derniéres décennies suite aux immigrations
considérables, voire, le mélange des langues et des cultures saisissables dans les grandes
communautés linguistiques. C’est la raison qui nous détermine a affirmer que toute étude
linguistique ne peut pas exister en dehors des cultures des communautés discursives/ Etats
concernés.

! Terme qui ne connait pas un équivalent en frangais, les détenus des prisons francaises utilisant le
terme téléphérique pour désigner les deux modalités décrites ci-dessus de se transmettre des objets
d’une cellule a I’autre.
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Dans notre interprétation du phénoméne, le premier aspect qui renvoie a I’idée de
contrastivité est 1’identification pour chacun des deux milieux carcéraux d’une source de la
stéréotypie linguistique liée a la culture des deux états:

a. I’utilisation des termes religieux (détenus roumains) : calugar (fr. moine) - détenu
ayant a purger une peine supérieure a dix ans; tare de sfint' signifie policier ou juge
incorruptible; a nu mai fi de niciun sfant désigne la personne du milieu qui ne peut plus
rendre ses activités utiles; a lovi la mir signifie tuer quelqu’un; bisericd (fr. eglise)
signifie le siege de la police ;

b. I’emploi des termes du domaine culinaire (détenus francgais): camembert signifie
espace circulaire divisé en quartiers égaux dans la cour de promenade d’une prison et le
chargeur d’une arme a feu, boulanger signifie faux - monnayeur/ faussaire ; la boule
est le pain du détenu ; manger du rouge signifie tuer quelqu 'un.

Un autre aspect de la contrastivité culturelle vise le comportement et les vices des
reclus concernés. Nous faisons référence aux objets que les prisonniers utilisent. L’objet le
plus important utilisé dans les pénitenciers de Roumanie et considéré comme 1’unité de
mesure généralement acceptée est fipla’. Tipla est le papier cellophane qui couvre le paquet
de cigarettes a 1’aide duquel on mesure le café, le sucre, etc. Unité de mesure connue et
généralement acceptée dans les prisons roumaines, la tipla trace les hiérarchies. Elle est
remplie pour un détenu autoritaire qui demande a un autre détenu un certain produit, alors
que pour un carantin, donc un détenu récemment arrivé dans la prison, celle-ci contient
seulement une cuillére a café du produit demandé.

Pour ce qui est des objets interdits, ils sont introduits plus facilement dans le
batiment de la prison a 1’aide de familles des prisonniers. Pour cela, les détenus roumains
emploient des phrases codées qui, insérées dans le contenu des lettres, transmettent certains
messages. Par exemple, les questions Ce mai face mama ? (fr. Maman va bien ?) et Cum o
mai duci cu sandtatea ? (fr. Et ca va ta santé?) signifient dans le langage des détenus
roumains Envoie-moi un kilo de sucre et Envoie-moi quelques paquets de cigarettes.
Comme un détail supplémentaire, pour justifier la premiére question, nous ajoutons que le
sucre, ingrédient important pour les reclus roumains, est utilisé dans la prison en vue de la
préparation clandestine de boissons alcoolisées. Les questions mentionnées ci-dessus
peuvent donc montrer le besoin des personnes détenues de satisfaire certains vices, mais
aussi la nécessité de se procurer des articles qui constituent de vraies monnaies d’échange
dans la prison, par exemple, les cigarettes ou le café.

L’analyse que nous avons faite nous permet d’observer la présence dominante de
la mentalité, de la complicité et des pratiques spécifiques au peuple roumain dans les
prisons de notre pays par rapport a une diversité de pensée (suite aux immigrations sur le
territoire de la France) rencontrée dans les prisons francaises. Etant donné les différences
culturelles, la disposition des détenus dans les cellules® et la diversité des prisons sur le

! Terme ayant un fort lien avec la culture du peuple roumain, non identifié dans le langage carcéral
francais.

% Terme connu seulement dans le langage des reclus roumains.

3 En France, il y a les Maisons d’Arrét qui accueillent les personnes non encore condamnées et celles
qui ont a purger une peine plus réduite d’une année et les Centres de Détention (qui connaissent a leur
tour plusieurs sous-catégories) accueillant des personnes condamnées définitivement & des peines
lourdes.
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territoire de la France il est donc plus difficile pour les détenus d’avoir des habitudes et des
comportements communs.

Types de relations dans le milieu carcéral

Le fonctionnement de la communauté discursive et de la communauté sociale retrouve son
essence dans I’idée de hiérarchie, cette derniére étant tracée a partir de différents éléments.
Notre recherche souligne certains critéres que 1’expression du statut dans le milieu de
réclusion impose. A mentionner ici des critéres linguistiques tels que: la maitrise du
discours carcéral, 1’acquisition de certaines compétences et non linguistiques: le délit
commis, la durée de la peine a purger, le nombre de redescentes', I’origine des détenus,
I’age des détenus, leur niveau intellectuel, les possibilités financiéres des condamnés et le
degré d’intégration au sein de la communauté linguistique cible.

Dans notre interprétation du milieu de la réclusion, il y a deux types de relations a
discuter:

Les relations horizontales manifestées entre les détenus ayant le méme statut dans
la prison (détenus anciens - détenus anciens, détenus récemment arrivés - détenus
récemment arrivés). Les détenus qui ont le méme statut au sein de la prison participent a
des actions similaires et forment de petits groupes (Anzieu, 2003 : 44) pour s’entraider /
partager les aliments que 1’un d’entre eux recoit de sa famille et pour dérouler des activités
d’intérét commun, habituellement, des activités spontanées et informelles du genre
«conversationy.

Les relations verticales - manifestées entre des personnes ayant des statuts
différents au sein de la prison (surveillants - toutes les catégories des détenus, détenus
anciens - détenus récemment arrivés dans la prison). Dans cette situation, les prisonniers
ayant une certaine autorité dans la prison obligent les autres, surtout les détenus récemment
arrivés, a faire des travaux ménagers dans la cellule. Ainsi, ceux qui font ces travaux sont
appelés Alba-Lux’ (dans les prisons roumaines) et auxiliaires’ (dans les prisons francaises).

En continuant la discussion sur les relations entre les détenus, nous nous
interrogeons sur la maniére dont ces deux types de relations se manifestent au niveau du
langage dans les prisons francgaises quand il s’agit de la concrétisation des relations sociales
identifiées dans 1’ouvrage Asiles, études sur la condition sociales des malades mentaux:

a. relations entre copains (buddy relations) unissant, sans investissement sexuel, deux
individus, dont chacun fait siennes, jusqu’a un certain point, les préoccupations de 1’autre.
b. relations de flirt (dating relations) unissent deux personnes, généralement de sexe
opposé, qui témoignent 1’une pour I’autre d’un intérét quelconque peu teinté de sexualité.
c. relations de clan (clique relations) unissant au moins trois personnes ou au moins
deux couples qui manifestent une préférence marquées pour leur compagnie mutuelle et

s’accordent un soutient réciproque.

! Pour les détenus francais, des condamnations successives.

% Personnes détenues, dans la plupart des cas récemment arrivées en prison, qui font, volontairement
en échange des biens ou obligées, les travaux menagers dans la cellule.

3 Personnes détenues qui ont le statut d’employés de la prison et qui sont chargées d’aider les
personnes privées de liberte se trouvant dans 1’état de santé précaire
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d. relations de commune appartenance (category relations), expression d’intérét
mutuel entre deux personnes quelconques, que le seul fait d’étre institutionnalisées les
rapproche.
e. relation du patron au protégé (patron relations) qui se nouent entre un membre du
personnel et 1'un des reclus a son service. (Goffman, 1968 : 332)

Les idées développées ci-dessus nous permettent de comprendre
I’interdépendance des domaines linguistiques et non linguistiques dans la définition et le
suivi de la mise en pratique du discours de réclusion. L’analyse du discours carcéral dans la
perspective d’un seul domaine signifierait présenter de maniére tronquée la réalité
carcérale.

Dans la situation de la communauté discursive se manifestant dans une «institution
totalitaire» (Goffman; 1968: 41), nous envisageons l’acquisition de la compétence de
communication qui aide a I’expression de la stratification des membres de la communauté
discursive, donc dans la concrétisation des relations entre les détenus. En lignes générales,
la compétence de communication représente « I’ensemble des aptitudes permettant au sujet
parlant de communiquer efficacement dans des situations culturellement spécifiques.»
(Kerbrat-Orecchioni, 1990 : 11) En resserrant le sens du syntagme a notre domaine d’étude,
la compétence de communication présuppose ’acquisition et, ultérieurement, 1’utilisation
du discours carcéral parallélement au processus de déculturation' (Goffman, 1968 : 56), ces
¢léments réunis avec la capacité du sujet parlant de s’adapter au contexte communicatif.

Au sein de la communauté sociale, I’acteur social définit son statut par la mise en
ccuvre des compétences d’adaptation, compétences que nous interprétons en tant
qu’éléments non linguistiques (psychologiques) se manifestant de maniére différente en
fonction des variables sociales niveau d’études et dge de la personne détenue: « L’identité
sociale d’un sujet n’est pas une constante définitive; elle se définit et se redéfinit en
communication et par les effets de la communication sur la vie des gens. Quand I’origine
sociale et les expériences différent, les interactions peuvent étre génées par les
incompréhensions mutuelles, des évaluations faussées... L’évaluation des compétences
communicatives peut étre déviée, ce qui provoque une cassure encore plus considérable
dans la symbolisation de 1’autre.» (Boyer, 1996 : 219)

Notre recherche met face a face les milieux de réclusion de deux pays, fait qui
nous oblige a prendre en considération plus attentivement la situation des prisons francaises
ou il y a des locuteurs pour lesquels le frangais n’est pas la langue maternelle. Donc, en tant
que milieu multilingue, la prison impose une discussion sur la communication
interolloglotte et les problémes de communication que cette situation attire. La
« communication interolloglotte représente I’interaction entre interlocuteurs communicant
dans une langue cible commune qui ne correspond a aucune de leurs langues primaires. »
(Behrent, 2007 : 16)

Dans une prison ou il y a des détenus locuteurs de plusieurs langues, on pose le
probléme de 1’étude de 1’identité linguistique en tant que tentative d’appartenance a la
culture de I’Etat ot on purge la peine ou en tant que «signe d’un sentiment de perte
d’identité ressenti pour sa langue, d’un sentiment particulier d’insécurité linguistique. A

Pour les reclus dont le séjour se prolonge, on parle d’une désadaptation qui rend 1’intéressé
temporairement incapable de faire face a certaines situations de la vie quotidienne dans le milieu
commun.
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I’inverse, théoriquement les locuteurs de langues représentées comme dominantes, pour
lesquels la question de la survie de la langue, a priori, ne se pose pas, ont une identité
sociale qui est plus ou moins consciemment associée a I’identité linguistique.» (Abdenour,
2008 : 197) et/ ou de I’identité discursive «L'existence de dialectes, d'argots, de parlers non-
standards est toujours le signe d'une coupure dans la société, que ce soit entre régions, entre
malfaiteurs et honnétes gens, entre élites et gens peu instruits, entre jeunes et vieux, entre
hommes et femmes, pour peu que ces distinctions soient codifiées dans le langage. Une
coupure qui est soulignée par l'usage du verlan est celle entre autochtones et immigrés.»
(Méla, 1988 : 17). On y pense donc a ’assimilation de la langue de 1’Etat ou la personne
privée de liberté purge sa peine, aux pieéges dans l’adaptation du comportement a la
situation de communication, aux difficultés de communications rencontrées et, finalement,
a I’integration dans la communauté discursive cible.

Identité sociale et identité discursive dans le milieu de réclusion

Dans notre interprétation, le milieu carcéral ne peut étre discuté qu’en le rapprochant de
I’idée de stéréotypie. Les stéréotypes peuvent étre définis comme « Les images dans notre
téte qui médiatisent notre rapport au réel. Il s'agit des représentations toutes faites, des
schémas culturels préexistants a 1'aide desquels chacun filtre la réalité ambiante.» (Amossy,
Herschberg, 1997: 26) L’adoption des stéréotypes linguistiques, qui sont tres liés a la
culture de I’Etat, a des fonctions non seulement en ce qui concerne la relation énonciateur-
récepteur, mais aussi contribue a la formation des représentations mentales sur la réalité
carcérale.

Quant au sujet verbal-détenu en tant qu’énonciateur, nous identifions les fonctions
identitaires (ce qui est synonyme avec l’expression de 1’appartenance a une certaine
communauté linguistique) et de manipulation sémantique du message (pratiquement, lors
des interactions verbales, le sujet parlant-détenu influence volontairement le message émis).
Pour ce qui est du destinataire, celui-ci s’identifie avec la fonction de sélection (le message
émis s’adresse a un certain récepteur). L’utilisation du vocabulaire carcéral dans des
situations de communication spécifiques contribue a un rajeunissement de la langue grace
tout particuliérement aux innovations lexicales.

L’acquisition de la compétence de communication nous permet d’avoir une vision
adaptée au milieu de réclusion. De ce point de vue, la compétence de communication
constitue 1’acquisition et ’utilisation du code des détenus, cela étant cumulé au processus
de déculturation.

Notre vision sur le discours de la délinquance tend a le rapprocher, du point de vue
du lieu ou il prend naissance et se développe, des traits du discours spécialisé ou du
discours professionnel. Il est bien connu que, dans le cas du développement d’un discours
institutionnel, ’institution-meére joue un réle trés important dans la responsabilisation des
locuteurs avec son autorité, donc la valeur des mots que les locuteurs prononcent réside non
pas dans le statut du locuteur lors des interactions verbales, mais surtout dans 1’autorité de
I’institution qui I’a délégué.

En totale opposition avec ce que le discours spécialisé/professionnel représente, le
discours des détenus n’est pas influencé/influengable par I’institution. La prison n’a pas
d’autorité sur le langage, le milieu carcéral constituant donc la prémisse, la raison de
I’évolution du discours dans une certaine direction, celle de figement. Pour les milieux de
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réclusion de deux pays concernés, nous pouvons discuter du développement d’une identité
discursive imposée aux nouveaux venus par la communauté discursive cible, la conscience
collective (Lévi-Straus, 1983 : 13), identité qui trouve son point de départ dans I’adoption
des codes spécifiques au milieu de réclusion, y compris les éléments de stéréotypie
linguistique.

Conclusions

S’inscrivant dans la catégorie des études sociétales, notre recherche s’est proposé
d’identifier les domaines s’intéressant au milieu de la délinquance et d’expliquer la
perspective de chacun d’eux sur la réalité carcérale. Pour la psychologie et la sociologie, le
milieu de réclusion présuppose la classification des détenus, la mise en évidence des
différents types de délinquance, a partir du milieu de vie de 1’actuel reclus, ainsi que
I’explication des relations entre les personnes privées de liberté. Notre approche
sociolinguistique, qui, au niveau théorique et terminologique, s’appuie en certains points
sur des domaines non linguistiques (sociologie, psychologie), analyse la prison dans la
perspective des interactions verbales dans lesquelles les sujets parlants-détenus se lancent,
des relations qu’ils réussissent a se construire et dans la perspective des deux types
d’identités identifiés et discutées, linguistique et discursive. On s’appuie sur les interactions
verbales des détenus pour faire une classification de ceux-ci, mais aussi pour comprendre
les relations qui s’établissent entre eux dans les conditions ou le sujet parlant-détenu utilise
pour une période plus ou moins longue le méme discours dans des situations de
communication a caractére répétitif. Etant donné ces coordonnées, le sujet parlant-détenu
nous apparait vivant, complexe en tant que sujet d’analyse et utilisant le milieu
« totalitaire » ainsi que le fonctionnement du discours de réclusion pour 1’expression de la
« facade sociale» et pour montrer son lieu dans la hiérarchie carcérale. Les trois
perspectives que notre étude surprend peuvent éEtre synthétisées: les sciences non
linguistiques présentent leur représentation sur le milieu de réclusion, tandis que les
sciences du langage se concentrent sur les représentations que les sujets parlants ont sur le
milieu en question pour les chercheurs donnent une explication scientifique a ces
représentations.
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SECOND LANGUAGE ACQUISITION OF WH-MOVEMENT BY
MACEDONIAN LEARNERS OF ENGLISH'

Abstract: The overall aim of this paper is to test the strong predictions of the Full
Transfer/Full Access Hypothesis of second language acquisition. The general question addressed by
the study is whether there is full transfer from the first language (L1) when it comes to functional
projections and their parameters and whether there is parameter resetting in the process of second
language acquisition (L2A).

More specifically, this paper addresses the issue of wh-movement in Macedonian and English and its
acquisition by Macedonian learners of English. Within the framework of the Principles and
Parametres theory, it provides a description of multiple wh-movement and extraction out of wh-
islands in English and Macedonian, putting special emphasis on the differences that hold between the
two languages. These are then used as a basis for studying the acquisition of wh-movement in English
as an L2 by learners whose mother tongue is Macedonian.

An experiment has been conducted among learners at different proficiency levels to test their
knowledge of wh-movement in English as well as the constraints that are at play. The results are
revealing of an acquisitional pattern and show that the predictions of the Full Transfer/Full Access
Hypothesis have been fulfilled and its claims confirmed.

Key words: wh-movement, multiple wh-questions, extraction of wh-islands, Macedonian
learners of English.

Résumé : L'objectif global de cet article est de tester les fortes prévisions de I'hypothése «
Full Transfer/Full Access » dans l'acquisition d'une langue seconde. La question générale posée par
l'étude est de savoir s'il y a un transfert complet de la premiére langue (L1) en ce qui concerne les
projections fonctionnelles et leurs paramétres et s'il y a une réinitialisation des parametres dans le
processus d'acquisition d'une langue seconde (L2A).
Plus concrétement, cet article traite la question du mouvement wh- en macédonien et en anglais et
son acquisition par les apprenants macédoniens d'anglais. Dans le cadre de la théorie des principes
et des paramétres, l'étude offre une description du mouvement wh- multiple et l'extraction des ilots
wh- en anglais et en macédonien, en mettant un accent particulier sur les différences entre les deux
langues. Celles-ci sont ensuite utilisées en tant que base pour étudier 'acquisition du mouvement wh-
en anglais en tant que L2 par les apprenants dont la langue maternelle est le macédonien.
Une expérience a été menée aupres des apprenants de différents niveaux de compétences afin de
tester leurs connaissances en mouvement wh- en anglais ainsi que les contraintes qui sont en jeu. Les
résultats révelent un schéma d'acquisition et montrent que les prédictions de l'hypothése « Full
Transfer/Full Access» ont été accomplies et que ses affirmations ont été confirmées.

Mots clés: mouvement wh-, questions wh- multiples, extraction des ilots wh-, apprenants
macédoniens d'anglais.

1. Introduction
The primary aim of the paper is to examine and prove the claims of the second language
acquisition (SLA) researchers supporting the Full Transfer/Full Access hypothesis (FT/FA).

! Sonja KITANOVSKA-KIMOVSKA, Blaze Koneski Faculty of Philology-Skopje, Department of
Translation and Interpreting.
sonjakitanovska@yahoo.com
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The general question addressed by the study is whether there is full transfer from the first
language (L1) when it comes to functional projections and their parameters and whether
there is parameter resetting in the process of second language acquisition (L2A). That is,
whether at initial stages L2 learners’ performance relies completely on their knowledge of
the L1 and whether there is a process of restructuring going on during the acquisitional
period as a result of successive L2 input analysis or full access to the Universal Grammar
(UG).

In this paper based on data collected from a group of native Macedonian speakers
learning English and their performance with respect to multiple wh-movement and
extraction out of wh-islands, I will argue that there is full transfer from the mother tongue
and that in the course of development L2 learners begin to reset their parameters to fit their
L2 specification guided by UG.

The paper is organised as follows. In the introductory part of the paper I locate the
problem, briefly present the theoretical framework on which the main discussion is based
and outline the basic assumptions of the present study. I then proceed with a brief
description of the characteristics of wh-movement in Macedonian and English. Following
that is a section describing the experiment, i.e. the subjects, the tasks and the results.
Finally, I conclude the paper with an overall discussion and concluding remarks.

1.1 The problem

For a long period now the discussion in the field of second language acquisition has
centered around the notion and nature of transfer from the L1, parameter (re)setting in the
L2 and the role of UG in L2A. Some of the more intriguing questions within a more general
discussion have been what and to what extent transfers, whether there is parameter resetting
in the L2 and whether interlanguage development is UG guided. Answering these questions
might provide an understanding of the real nature of SLA.

The functional categories in the L2 learners’ performance (from initial to the final state of
acquisition) present a valuable area of research that may provide answers to some of the
questions raised in this field. Different studies have offered conflicting interpretation of the
linguistic evidence as to the role of L1 and the nature of transfer, the availability of
functional categories and their feature specification, as well as the extent to which UG
constrains interlanguage development (White 2000, 2003). Some claim that functional
categories are subject to full transfer from the L1 (as is the whole grammar), while others
offer different analysis claiming that there is no transfer of functional categories. A third
view proposes transfer of functional categories but assumes underspecification of their
features. Similar disagreement holds for the role of UG, with researchers claiming no UG
access, partial UG guidance or full UG constraint on the L2 acquisitional process.

There are a number of questions that emerge and offer themselves as open topics for
discussion and further research. What is the relation between L1 and L2 in the learners’
mental representations? Is there transfer from the L1 and, if there is, to what extent is it
realised? Is there parameter resetting in the L2 learners’ grammar and, if there is, how do
learners manage to restructure their system? Is L2A process UG constrained and, if it is, to
what extent?
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The answers to these questions largely depend on the approach different researchers take
when analysing the nature of language acquisition in general, and SLA in particular. The
plausibility of the answers does not only depend on the plausibility of the approaches taken,
but also, and in my view most crucially, on the degree to which data provided by
crosslinguistic research support them.

1.2 Theoretical background

Almost all researchers and SLA theories agree on the issue of availability of the Universal
Grammar (UG) in SLA'. However, they offer differing opinions about and answers to the
questions raised above. Some researchers (Epstein et al 1998) claim that there is no transfer
from the L1 while UG principles entirely guide L2 development. Others propose partial
transfer and full access to UG, assuming transfer of lexical categories only (Vainikka &
Young-Scholten, 1994) or transfer of functional categories with underspecified/inert
features (Eubank 1993/94). Finally, there are researchers (Schwartz & Sprouse 1994, 1996)
who assume that functional categories are subject to full transfer from the L1 (as is the
whole grammar) and interlanguage representations are fully UG constrained. The
discussion in this paper is based on the view held by this last group of researchers.

Full transfer, full access, parameter resetting

According to the Full Transfer/Full Access Hypothesis (Schwartz and Sprouse 1994, 1996)
L1 and L2 acquisition differ with regard to their point of departure but are pretty similar
with respect to the availability of UG. They assume that the final state of L1 grammar is the
initial state of L2 acquisition. On this model the whole of the L1 grammar transfers,
however, the kind of transfer that is assumed does not include the surface characteristics of
L1 (the surface realisation of lexical and morphological items), but rather their abstract
underlying representations, such as functional categories, their feature specification and the
syntactic consequences thereof, or the L1 specific parametric properties of universal
principles.

As far as UG is concerned, this approach assumes full access to UG such that allows
learners to have accessibility to UG properties that are not instantiated in their L1 grammar.
Thus, initially when faced with L2 input, in order to account for it learners use their L1
representations. When the L1 grammar is unable to accommodate the target language (TL)
input, the initial state of L2 is forced to change. This change, ‘restructuring’, takes place
based on options of UG. Hence, in order to arrive at a system that is more appropriate to the
L2 input, new functional categories and feature specification and new parameter setting are
introduced”.

! Bley-Vroman (1990), however, proposes a completely different view assuming that UG plays no
role in SLA. Meisel (1997) takes a similar stance.

% White (1985a) proposes an earlier version of this view maintaining that at initial stages of L2
acquisition learners apply their L1 parameter specification to L2 data, subsequently resetting it as a
response to L2 input.
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The Full Transfer/Full Access Hypothesis states that L1 is the initial L2 state but does not
determine the time period this state holds and the time needed for a restructuring of the
system to take place. In some cases, the changes take place more rapidly, in other more
slowly depending on a number of factors, such as the initial state, the input or UG.

On this view convergence of the L2 grammar does not necessarily happen. The final
outcome of L2 acquisition might never be the target language due to either absence of data
needed to guide restructuring or complexity and rarity of positive data. UG and learnability
principles being the same for L1 and L2 acquisition, the initial state is what accounts for
such an outcome.

1.3 Basic assumptions

One of the reasons for undertaking the present study is to test the strong predictions of the
Full Transfer/Full Access Hypothesis for the acquisition of English by Macedonian native
speakers. More specifically, I will examine the predictions of FT/FA on the basis of the
acquisition of wh-movement given the parametric differences between English and
Macedonian in that respect. In doing so I would hopefully provide answers to my initial
general questions: Are functional categories specified in accordance with learners’ L1 or L2
specification? What is the role of L1 in L2 interlanguage development? Do learners manage
to reset their parameters to fit the specification of the language they are acquiring? What is
the role of UG in the acquisitional process? The acquisition of wh-movement seems to be
an area of research suitable to provide answers to these general questions.

Following Chomsky (1986) both English and Macedonian have a strong feature value for
the wh-movement parameter, i.e. they both allow movement of a wh-phrase from an A-
position to an A’-position of a specifier of CP. However, following Adams (1986), Rudin
(1988) and Haegeman (1994)" English and Macedonian differ on the basis of the mode of
operation of wh-movement. Namely, English wh-movement operates through substitution,
thus, when multiple wh-words are used, fronting only the first one and leaving all the others
in-situ, whereas Macedonian wh-movement parameter operates through adjunction, thus
allowing for multiple wh-fronting.

In addition, the two languages behave differently with respect to the wh-island constraint.
Following Rizzi (1982), there are parametric differences in the bounding nodes, such that in
English NP and IP are the bounding nodes resulting in the ungrammaticality of sentences in
which wh-words are extracted from wh-islands, while in Macedonian®> NP and CP are
bounding nodes allowing for such extraction. Resulting from this is the fact that English
disallows extraction of wh-words out of embedded questions and relative clauses, which is
not the case with Macedonian® (these issues will be discussed in greater detail in section 2).

Bearing these differences in mind my basic research questions are the following: Do
Macedonian learners acquiring the English parameter for wh-movement and its constraints
transfer their mother tongue parameter setting at their initial stages of acquisition? Do they

' Adams, among others, addresses English, Rudin makes claims about English and other Slavic
languages (those about Bulgarian are relevant to this study), while Haegeman uses English and Polish
(another Slavic language) as languages of exemplification.

% Rizzi uses Italian as a language of exploration, but following my intuitions as a native speaker of
Macedonian I assume that in this regard Italian and Macedonian are the same.

3 Based on Hornsteins’s (1995) account of Bulgarian.

78



Studii de gramatica contrastiva
reset their parameter value in the course of development? Do higher-proficiency learners
behave in a similar way as English native speakers with regard to wh-movement? Finally,
is UG involved in the whole of this process?
On the basis of the differences between the two languages briefly outlined above and the
general predictions of the Full Transfer/Full Access Hypothesis, the expectations for the
acquisition of wh-movement by Macedonian learners of English would be the following. At
initial stages of acquisition Macedonian learners of English transfer their mother tongue
specification of CP and in their interlanguage accept wh-movement by adjunction (multiple
wh-movement) and violations of the wh-island constraint (extraction of wh-phrases out of
wh-islands). As a result of successive input or, if the L2 input (no matter whether in the
form of natural production or classroom instruction) underdetermines these particular
phenomena of L2 grammar, via direct access to UG, they advance their knowledge of
English and reset their parameter to accommodate the specification of the target language.
If these assumptions are correct it should be possible to observe a developmental pattern,
i.e. at more advanced stages of interlanguage development Macedonian learners of English
are expected to behave similarly to English native speakers practicing wh-movement by
substitution and disallowing wh-extraction out of wh-islands.

2. Properties of wh-movement in English and Macedonian

The central topic addressed in this study is the parameter of wh-movement and the
constraints on its operation as they are realised in English and Macedonian. The specific
phenomena discussed are multiple wh-movement/fronting and extraction out of wh-islands.
Therefore, a few notes about these phenomena and their realisation in English and
Macedonian are in place.

A general observation about English and Macedonian is that a lot more restrictions are at
play in the former than in the latter.

2.1 Multiple wh-movement/fronting

Following Boskovic (2000) it is generally assumed that there are four possibilities of wh-
movement with regard to multiple question formation: only one wh-phrase moves (eg.
English), all wh-phrases stay in situ (Chinese), both these options are available (French)
and all wh-phrases move (Slavic languages, among which Macedonian)'. For the purposes
of this paper only two types of languages as represented by English and Macedonian are
relevant and will be discussed.

On Culicover’s (1997) account of the Principles and Parameters Theory question formation
in English is assumed to take place by moving a wh-phrase into an empty specifier position.
From the structure-preserving principle, which postulates that syntactic structures must
satisfy X’-theory at all levels of representation, it follows that nothing else can land in a
position that is already filled. Thus, if one requires that wh-movement be structure-
preserving, then one has to rule out multiple wh-movement in cases where there is a

" In earlier versions of the transformational grammar (Baker 1970, Chomsky 1964 in Wachowicz
1974) single wh-question movement was thought to be universal.
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landing site only for one wh-phrase. This accounts for the ungrammaticality of sentences of
the type exemplified in (1).

(1) *Who whom saw?

Besides obeying the above-mentioned principle, according to Culicover (ibid.), wh-
movement must also fulfill the licensing condition of Spec-head agreement, according to
which a specifier must agree in features with its head'. In these terms when wh-movement
applies the fronted wh-phrase in the specifier position of CP, [Spec, CP], agrees with the
head of the interrogative phrase C, which is specified [+WH], yielding the following S-
structure:

2) CP
XP[+WH] C

C[+WH] IP

If multiple wh-phrases are fronted, on the assumption that C [+WH] agrees with only
one specifier, only the first wh-phrase will be licensed by Spec-head agreement, leaving
all the others unlicensed, as Culicover (ibid.) shows in the following configuration:

3) CP

XP[+WH]

XP[+WH] \C’

W] |\IP

However, despite the fact that there is no multiple wh-fronting in English, there are
multiple wh-questions where the first wh-phrase is fronted (in accordance with the above-
given conditions), while all other wh-phrases are left in situ, allowing for sentences of the

type:

(4) Who saw whom?
The structure of such sentences at the level of Logical Form (LF) is illustrated in (5):

(5) whom who saw?

! A more precise version of the condition is the WH-Criterion specified by Rizzi (1996:64) as:
‘A: A WH-operator must be in a Spec-head configuration with X° [+WH]
B: An X° [+WH] must be in a Spec-head configuration with a WH-operator’.
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This shows that at certain level of grammatical representation multiple wh-
movement/fronting is allowed in English. An explanation of this phenomenon is provided if
one assumes Rudin’s (1988) condition of SpecCP adjunction', which stipulates that nothing
may be adjoined to SpecCP at level X of the grammar. Namely, Rudin (ibid.) accounts for
the ungrammaticality of (1) and the grammaticality of (4) by stating that in English the
condition of SpecCP adjunction operates at S-structure, but not at the level of the LF.
To sum up, in English at the level of syntax adjunction is blocked and wh-movement
operates through substitution into an empty node. There is no multiple wh-fronting and
when several wh-words are used only one is fronted while all the others are left in situ. At
the level of LF, on the other hand, adjunction applies freely.
Macedonian offers a different picture. Based on Rudin’s (ibid.) account of Bulgarian®, the
condition of SpecCP adjunction does not operate at any level. Thus, in Macedonian
multiple wh-movement/fronting is possible and, in fact, obligatory. In accordance with this,
the Macedonian counterpart of the English sentence (1) is:

(1’)Koj kogo vide?
Who whom see (3p past)

Sentences with one fronted wh-expression and all others in-situ are only marginally
acceptable.

On her account languages of this type derive multiple wh-word sentences by substituting
the first wh-phrase into the SpecCP position and then adjoining all the others to the right of
SpecCP, as shown in (6)* *:

(6) CP
SpecCP — ™~ IP
SpecCP " ~WH
SpecCP —~WH

I
WH

2.2 Extraction out of wh-islands

It is universally known that particular types of construction behave as islands with respect
to movement in that it is impossible to extract elements out of them. According to White
(1988) object noun complements, subject noun complements, complex NPs and wh-clauses
are such structures out of which wh-elements cannot be extracted. In this section I will

! A modified version of Adams’s (1984) condition of COMP adjunction.

% In the absence of relevant literature on the structure of Macedonian, considering that both Bulgarian
and Macedonian belong to the group of South Slavonic languages and that of all languages from this
group Bulgarian is the closest one to Macedonian, in this paper it is assumed that Macedonian and
Bulgarian are the same with respect to the topics discussed.

3 In an earlier version of her account Rudin (1986) assumed a flat structure.

* Why some languages allow multiple wh-fronting, while other do not is an open question (Culicover
1997), but it goes beyond the limits of this study and will not be addressed.
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illustrate only those island constructions that are relevant to the present study, that is, those
with regard to which English and Macedonian behave differently.

In English it has been observed that due to the principle of subjacency, which stipulates that
moved elements may cross only one bounding node, where NP and IP (S) are bounding
nodes (Chomsky 1977)', it is impossible to extract wh-elements out of certain embedded
questions and relative clauses. Sentences (7) and (8) are examples of grammatical and
ungrammatical extractions, respectively:

(7) [cpiWhat; did [;pipeople wonder [cpy t; [1pp political parties agreed on t; at the
meeting]]]]?

(8) *[cpiAbout whom; do [;p;you wonder [cpowhat, [pothe international
representatives said t, t;]]]]?

Following Haegeman (1994) in (7) what is extracted from the lower IP2 and moves in the
higher [Spec, CP1]. Although it seems that it has crossed two IPs, thus violating the
subjacency condition, this is not the case. The movement of what does not take place in one
single step, rather it is a sequence of successive movements/cycles, each in itself legitimate.
First, it moves from its base-generated position into [Spec, CP2], crossing only one
bounding node (IP2) and obeying subjacency. Then, it moves into [Spec, CP1], again
crossing only one bounding node and not violating subjacency. In (8), on the other hand,
about whom cannot escape through [Spec, CP2], which is already filled (by what). Instead,
it is forced to move directly from IP2 to [Spec, CP1] crossing two bounding nodes (IP1,
IP2) and violating the subjacency condition.

Following Rizzi’s (1982) account the principle of subjacency in Macedonian operates in a
freer manner. Namely, CP rather than IP acts as a bounding node. As a result, some cases
of extraction from wh-islands which are impossible in English are possible and
grammatical in Macedonian. Hence, the following sentence is an acceptable counterpart of
the ungrammatical English one given in (8):

(8) [cp1Za  kogo; [p1se prasuvas [cp2ti stoy [porekoa

about whom reflex pro wonder 3p what said 3p pl
megunarodnite pretstavnici te 11117
International-the representatives

Sto moves freely without crossing any bounding node, while za kogo crosses only one
bounding node (CP2) without violating subjacency. Za kogo also moves through and leaves
a trace in [Spec, CP2], which already contains a wh-word (sto). Following Corovoski’s line
of reasoning (1986) this is related to the phenomenon of multiple wh-fronting and multiple
wh-elements in SpecCP (see section 2.1).

A general observation referring both to English and Macedonian is that there is an
interrogative-relative asymmetry, that is, island violations made in questionning are more
severe than those made in relativisation (Rudin 1988).

'The subjacency condition was reformulated in terms of the notion barrier in Chomsky (1986). Since
the theoretical considerations of this principle are not the primary aim of this paper, for the sake of
simplicity the account of subjacency in terms of bounding nodes has been adopted here.
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3. The experiment

Given the parametric differences with regard to wh-movement and its underlying features,
English and Macedonian seem to be an appropriate object of a study which focuses on
acquisition and aims to give an insight into the more general phenomena of transfer,
parameter setting and UG access in L2A.

In order to be able to fulfill this aim, taking into account the theoretical presumptions
adderessed in the introduction, I constructed a study investigating L2 learners’
representations of CP features and the principle of subjacency.

3.1 Subjects

The experiment was carried out in a foreign language teaching school in Skopje, Republic
of Macedonia. All subjects were native Macedonian speakers learning English and
attending courses at different levels of proficiency. The study included a total number of 50
subjects: 22 learners at a pre-intermediate level of proficiency, 17 intermediate learners and
11 upper-intermediate ones'. To control for accuracy the results obtained were compared
against those of a group of 10 native English speakers.

The age range of all subjects was 14-21 years.

Learners at pre-intermediate level have been studying English for four years in average
now. They have had four English classes per week.

The intermediate learners have been studying English for six years on a 4-class per week
basis.

The upper-intermediate learners have been studying English for seven years with a pace of
four classes per week.

3.2 Tasks

Taking into consideration the complexity and rarity of the structures representing the
phenomena addressed in this study, natural and elicited production data seemed to be
inappropriate. Namely, following White (1985b, 1990) failure to produce constructions
exemplifying multiple wh-questions or subjacency violations would not necessarily tell one
something about L2 learners’ mental grammar. In addition, production of ungrammatical
sentences illustrating the phenomena mentioned above could be interpreted as a
performance error and might not be illustrative of learners’ real linguistic competence.

Therefore, in order to investigate L2 learners’ linguistic competence in a systematic and
controlled way, I used standard testing techniques, such as, acceptability judgement tasks
and preference tasks. These tasks were used to give subjects an opportunity to express their
opinions about both grammatical and ungrammatical sentences. Following Hawkins (2001)
to be able to draw reliable conclusions about learners’ relevant syntactic representations,

! Before embarking on a course they have been tested by the school to determine their level of
proficiency. I adopted the classification made by the school.
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one first has to establish that they have acquired the type of movement involved. That is,
for one to be in a position to test learners’ sensitivity to constraints on movement
operations, learners should not only accept grammatical sentences as such, but they should
also reject the ungrammatical ones.
In the light of all these considerations I used two tasks: an acceptability judgement task and
a preference task. They were given to the subjects as part of one test where the acceptability
judgement task preceded the preference task.
Bearing in mind the comparative rarity of these constructions in everyday communication,
as well as the restrictions on the contexts in which they can appear, I am of the opinion that
more reliable data would have been produced if each testing item had been placed in a
certain context. However, due to limitations in time and space I was not in a position to
provide such conditions. Instead, more extensive overall instructions were used with a
purpose to set a common ground for the sentences used in both tasks (Parodi in personal
communication; See Appendix 1).
In essence, both tasks tested the same phenomena. However, the acceptability judgement
task was used to study the effects of transfer from the L1, whereas the preference task was
used to provide information about learners’ underlying representation and their parameter
setting at that particular moment of acquisition.

3.2.1 Acceptability judgement task

The acceptability judgement task consisted of thirty sentences out of which ten were
distractors (see Appendix 1). Before being given to the subjects they were organised in
groups according to the aspects I wanted to test. In addition, they were randomised to
prevent subjects from getting a clear idea of what my real interests and intentions with the
experiment were.

Most sentences tested subjects’ reactions and opinions about wh-movement and the way
different conditions influence their decisions. Ten of the sentences (five grammatical and
five ungrammatical) tested multiple wh-movement and another ten (five grammatical and
five ungrammatical) tested subjects’ intuitions about the operation of the wh-island
constraint.

The sentences testing multiple wh-movement were grouped according to two sub-
conditions. In order to see if the subjects base their decisions on cues such as argument
structure of the verb, I divided the sentences in two sub-groups. In one group the wh-words
referred only to verb arguments, while in the other group information was being asked both
about arguments and adjuncts. Thus, there were five (two grammatical and three
ungrammatical) sentences of the type argument-argument (ARG-ARG) and five (three
grammatical and two ungrammatical) sentences of the type argument-adjunct (ARG-AD]J).
As for the sentences testing the wh-island constraint there were also two sub-conditions. To
investigate if there was any influence of the type of clause from which wh-words were
extracted, I tested extraction of wh-words out of embedded questions (EmQ) and relative
clauses (RC). Therefore, five (three grammatical and two ungrammatical) sentences were
examples of sentences containing embedded questions, whereas five (two grammatical and
three ungrammatical) were sentences containing relative clauses.
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The subjects were asked to judge every sentence on a scale of 1 to 5, where 1 was defined
as ‘totally unacceptable’ and 5 as ‘completely acceptable’’. A five point scale was used to
show the level of uncertainty of L2 learners and the lower acceptability of certain sentences
on the part of native speakers and possibly higher level L2 learners.

3.2.2 Preference task

The preference task consisted of fifteen pairs of sentences, five out of which were fillers
(see Appendix 1). The organisation of the sentences according to conditions was the same
as in the acceptability judgement task. Basically there were two conditions, multiple wh-
movement and wh-island constraint, subdivided in two sub-conditions: argument-argument
and argument-adjunct; and embedded questions and relative clauses, respectively.

There were five pairs of sentences in each major condition. In the first one (multiple wh-
movement) two pairs were an illustration of the argument-argument sub-condition and
another three presented the argument-adjunct sub-condition. In the second major condition
(wh-island constraint) three pairs were examples of sentences with embedded questions and
two pairs contained relative clauses.

For each pair of sentences the subjects were asked to mark the sentence they preferred.

3.3 The results

The results for both tasks were obtained by calculating the mean values of the marks given
in every condition across the three levels of proficiency and comparing them to those
obtained from the native speakers judgements. In addition, in order to see if there was a
significant difference between learners’ and native speakers’ judgements or preferences in
both tasks, and if learners were performing below or above chance level in the preference
task, statistical analysis in SPSS was carried out.

3.3.1 Acceptability judgement task

The acceptability judgement task basically revealed the pattern of acquisition predicted in
1.3.

A general observation that can be made initially is that the results show all subjects’
(natives and non-natives) low level of acceptability of grammatical sentences for both sub-
conditions of the multiple wh-question type and for extraction out of embedded questions.
The observation indicates that such constructions are not very common in everyday
communication and when in a position to convey such meanings people resort to other
means of expression.

! Following White (2003) a scale entirely on the positive side (1 to 5) was used instead of a scale with
positive and negative values (say, -2 to +2) to avoid the difficulties of interpretation of the judgements
of 0.
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Multiple wh-questions

Chart 1 below presents the rates for multiple wh-questions (including the two sub-
conditions) made by all groups of learners and the native speakers. The results show an
interesting pattern — learners at all levels of proficiency make indeterminate judgements
about the (un)grammaticality of questions with multiple wh-expressions.

Chart 1

Multiple wh-guestions
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Overall there is no significant difference between judgements on grammatical and
ungrammatical sentences in learners at all levels, as opposed to the difference existing in
native speakers’ judgements on the same sentences (ARG-ARG t (9) = 5.83, p<0.001;
ARG-ADJ t (9) = 3.43, p<0.01).

This result alone already suggests the existence of full transfer effects from learners’ L1.
But, before drawing definite conclusions let us look at the results in greater detail.

Recall that, following White (1988) & Hawkins (2001), grammatical sentences were
included in the study to see if learners have reached an appropriate level of knowledge of
the constructions tested at which it is normal to expect them to be aware of the constraints
on movement. On the other hand, ungrammatical sentences were used to test whether
subjects are sensitive to the structures in which these constraints operate.

Now, if one looks at the results in the two sub-conditions for the grammatical sentences
only, one can see that all learners (even those at a pre-intermediate level of proficiency)
have shown a level of acceptability identical or comparable to the level of acceptability
displayed by native speakers. They have also behaved in a targetlike fashion in judgeing
grammatical sentences of the type ARG-ARG more acceptable than grammatical sentences
of the type ARG-ADJ. There is no significant difference between learner groups and
natives in this respect, which suggests that learners have a good command of the
constructions in question and it is reasonable to expect them to behave in a nativelike
manner when it comes to ungrammatical sentences as well.

However, the results do not seem to show this. Namely, as the chart above shows and the
statistical analysis confirms, there is a significant difference between learners at all levels of
proficiency and native speakers in their judgements of ungrammatical sentences in the two
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sub-conditions. In the ARG-ARG type of constructions the pre-intermediate (t (29.43) =
3.76, p<0.01), intermediate (t (25) = 3.58, p<0.01) and upper-intermediate (t (14.22) = 2.51,
p<0.03) groups of learners differ significantly in their performance from the native
speakers. Similar results are obtained in the ARG-ADJ sub-condition with all groups of
learners performing significantly differently from the controls (preintermediate t (29.50) =
4.22, p<0.001; intermediate t (21.51) = 5.16, p<0.001; and upper-intermediate t (13.25) =
3.35,p<0.01).
As for the variation between learner groups themselves, the statistical analysis shows that
the differences between learners at preintermediate and intermediate level, and those at
intermediate and upper-intermediate level, respectively, are not significant in both sub-
conditions, suggesting lack of development.
Yet, the rates learners at intermediate level of proficiency give to grammatical and
ungrammatical sentences in the ARG-ARG type are significantly different (t (16) = 4.24,
p<0.002). Considering that they make completely indeterminate judgements about the
sentences of the ARG-ADIJ type, it is premature to claim that they have a clear idea about
the constraints on multiple wh-fronting in English. Perhaps a process of restructuring is at
its beginnings.
These results are pretty revealing. It seems that Macedonian learners of English transfer
their mother tongue parameter setting in their L2 and have difficulties resetting it to fit their
target language specification. The pattern observed shows no difference between lower and
higher proficiency learners. This type of outcome is consistent with the predictions of the
working hypothesis of this paper.
Bearing in mind the results presented above, let us look further and see how learners
behave with respect to other structures involving movement and its constraints.

Extraction out of wh-islands

Chart 2 displays the ratings on extraction out of wh-islands (extraction of wh-words out of
embedded questions and relative clauses) obtained from all subjects. The results generally
confirm the results of the previous condition, although the picture for the upper-
intermediate group of learners is slightly different.

Chart 2
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The ratings of the learners at all levels of proficiency for the grammatical sentences only
are more or less similar to those provided by the native speakers. In addition, all learners, in
a targetlike manner and in accordance with the theoretical claims about the interrogative-
relative asymmetry (cf. 2.2), judge grammatical extraction out of relative clauses to be
more acceptable than grammatical extraction out of embedded questions. This suggests that
they have reached a level of development of their interlanguage grammar at which it is
sensible to expect the constraints on extraction from wh-islands to operate.
However, the results show a different development. Learners at pre-intermediate and
intermediate levels of proficiency are quite indeterminate in their judgements of the
ungrammatical sentences. Their ratings of grammatical and ungrammatical sentences in
each sub-condition are more or less the same and do not show that they have become aware
of the constraints on extraction operations. The more so because the statistical analysis
shows a significant difference between these groups of learners’ judgements on
ungrammatical sentences in both sub-conditions, on the one hand, and the ones made by
native speakers, on the other (in the embedded question sub-condition: pre-intermediate t
(30) =2.19, p<0.04; intermediate t (25) = 3.91, p<0.01; in the relative clause sub-condition:
pre-intermediate t (30) = 3.21, p<0.01; intermediate t (24.67) = 3.90, p<0.01).
The picture of the upper-intermediate judgements in both conditions is somewhat different.
There is no significant difference between them and the native speakers in the embedded
question sub-condition and it appears that they are able to distinguish (un)grammaticality.
The difference in the ratings they give to grammatical and ungrammatical sentences is
significant (t (10) = 2.60, p<0.03) and based on this one can conclude that they are aware of
the constraints on extraction. The clustering of the upper-intermediate group together with
the lower proficiency groups on the judgements of ungrammatical sentences in the relative
clause sub-condition (see chart 2) and the statistically significant difference between this
group and the native speakers (t (19) = 3.03, p<0.01) may lead one to conclude that learners
at this level have not become familiar with constraints on extraction of wh-words from
relative clauses. However, this observation is apparent and not real because from the rates
they give to grammatical (4.45 in average) and ungrammatical (2.7) extractions out of
relative clauses, it is obvious that they are sensitive to constraints on movement, this
difference being statistically significant (t (10) = 6.07, p<0.001).
These results generally confirm the results of the multiple-wh-question condition. There
seems to be transfer from the first language. However, the results from the upper-
intermediate learners obtained in the wh-island extraction condition appear to shed new
light. It looks like there is some sort of restructuring going on. It seems that at upper-
intermediate level learners are beginning to reset their parameters and no longer fully
transfer the feature specification from their L1. The transfer effects displayed by this group
for the first condition may be attributed to the fact that in Macedonian constructions with
multiple wh-movement are more common in everyday communication than constructions
with extraction from wh-islands.
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3.3.2 Preference task

The results of the preference task confirm and supplement the results of the acceptability
judgement task. The developmental pattern of acquisition becomes more evident here, as
can be seen from the trends presented in the tables and charts below. In addition, the task
shows learners’ underlying representations of the phenomena in question and their
parameter (re)setting, which is particularly revealing at the upper-intermediate level of
proficiency.

Multiple wh-questions

Table 1 below shows the results of the preference task on multiple wh-questions in both
sub-conditions. At first sight the results seem to contradict the results from the acceptability
judgement task and appear to indicate that when given two versions (grammatical and
ungrammatical) of the same sentence, learners are more inclined to select the grammatical
one.

Table 1: Correct preferences for the multiple wh-question condition in percentage

" Pre- Upper-
Conditions Intermediate Intermediate Intermediate Native
ARG-
ARG 28/44 (63.6%) 16/34 (47%) 18/22 (81.8%) 19/20 (95%)

ARG-ADJ | 47/66 (71.2%) | 34/51 (66.6%) |  27/33 (81.8%) |  28/30 (93.3%)

However, before making any conclusions let us first look further into the results. In order to
see if learners are performing above or below chance level when making preferences for the
grammatical sentences in both sub-conditions, a statistical analysis was carried out. The
results show that learners at pre-intermediate level perform round chance level in the ARG-
ARG sub-condition (t (21) = 2.03, p<0.06) and just above chance level in the ARG-ADJ
sub-condition (t (21) = 2.54, p<0.02). This might suggest that a process of restructuring is
under away in their mental grammars, but it is not enough to conclude that learners at this
level have a clear-cut idea about multiple wh-question formation and its constraints in
English.

Learners at intermediate level of proficiency are clearly below chance in the type ARG-
ARG (t (16) = -0.29, p<0.8) and round chance in the ARG-ADJ type (t (16) = 2.05,
p<0.06) suggesting that their underlying representations of the L2 structures are not distinct
from their mental representations of the L1 structures.

Finally, learners at upper-intermediate level undoubtedly perform above chance level both
in constructions in which information about arguments is requested (t (10) = 4.18, p<0.003)
and in those in which information about an argument and an adjunct is sought (t (10) =
3.39, p<0.01). Combined with the fact that there is no significant difference between them
and the native speakers (ARG-ARG t (16.99) = -1.45, p<0.2; ARG-ADJ t (19) = -0.37,
p<0.8), this indicates that they are becoming aware of the differences between movement
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operations and their constraints in their native language and the language they are acquiring
and are in the process of resetting their parameters.
The figures above and, more clearly, chart 3 below present a gentle developmental pattern
of acquisition across learner groups.

Chart 3

Multiple wh-questions
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Taking these considerations into account let us look into the results on the wh-island
constraint.

Extraction out of wh-islands
Table 2 shows the preferences of all groups of subjects in the wh-island condition. The
results seem to support the results of the acceptability judgement task. In addition, they

seem to show a slight developmental pattern.

Table 2: Correct preferences for the wh-island condition in percentage

Conditions | Pre-Intermediate Intermediate Upper-Intermediate Native
EQ 21/66 (31.8%) 24/51 (47%) 19/33 (57.6%) 24/30 (80%)
RC 28/44 (63.6%) 27/34 (79.4%) 15/22 (68.2%) 17/20 (85%)

Here, too, in order to see whether learners have clear intuitions about the structures studied
or their answers reflect their random choices, statistical measures were used in the data
analysis. Thus, it was confirmed that learners at pre-intermediate level perform below
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chance level in both sub-conditions: extraction out of embedded questions (t (21) = -3.28,
p<0.5) and extraction out of relative clauses (t (21) = 2.03, p<0.06). These results imply
that they do not differentiate between grammatical and ungrammatical extractions in their
L2 and apply the rules from their mother tongue in the target language constructions.
The picture is slightly different for the intermediate group of learners. While making
choices for the embedded question sub-condition that are below chance (t (16) = -1.15,
p<0.3), they seem to be aware of the rules at play in the relative clause sub-condition
performing above chance level (t (16) = 4.78, p<0.001). This might indicate that some sort
of restructuring is taking place. However, on the basis of such results one cannot conclude
that learners have clear representations about movement and its constraints.
An opposite development is observed in the upper-intermediate group. They select their
choices above chance level in the relative clause sub-condition (t (10) = 2.39, p<0.04) and
round chance level in the embedded question one (t (10) = 0.7, p<0.5). In addition, their
preferences in both sub-conditions are not significantly different from those made by native
speakers (EQ t (19) =-1.19, p<0.3; RC t (19) = -0.89, p<0.4). These results suggest that it is
reasonable to conclude that they are in a process of restructuring their mental L2 system,
slowly approaching native speakers.
The data in Table 2 and the graph in Chart 4 show a clear line of development from pre-
intermediate to upper-intermediate level.

Chart 4
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The patterns observed in the preference task confirm the results from the acceptability
judgement task in that learners at pre-intermediate and intermediate level of proficiency
seem to transfer the parameter setting from their first language. In addition, they
supplement the results from the acceptability judgement task in that the upper-intermediate
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learners appear to be approaching native English speakers in their discrimination between

grammatical and ungrammatical constructions, so that a mild developmental pattern can be
perceived.

4. Discussion

To return now to the aims and expectations of the study: the main intention of the paper
was to examine and hopefully prove the claims of a group of second language acquisition
researchers supporting the Full Transfer/Full Access hypothesis. The general question
posed by the study has been whether there is full transfer from the first language with
regard to functional projections and their parameters and whether there is parameter
resetting in the process of second language acquisition. That is, whether at initial stages of
acquisition L2 learners’ performance relies entirely on their L1 knowledge and whether a
process of restructuring is going on during the acquisitional period as a consequence of
constant L2 input analysis or full access to the Universal Grammar. The more specific
research questions of the paper have been whether Macedonian learners acquiring the
English parameter of wh-movement and its constraints transfer their mother tongue
parameter setting at their initial stages of acquisition, whether they reset their parameter
value in the course of development with an effect that higher-proficiency learners behave in
a similar way as English native speakers and, finally, whether UG is involved in the whole
of this process.

Based on the above-mentioned approach, my claim in this paper has been that indeed there
is full transfer from the first language and that in the course of development a process of
parameter resetting takes place in L2 learners’ mental grammars guided by UG.

The expectations of the study specified in section 1.3 have been largely fulfilled, as can be
seen from the data presented above.

The most basic expectation about transfer effects seems to be borne out by the data. The
results from learners at lower proficiency levels show that they make indeterminate
judgements about (un)grammaticality and tend to prefer sentences which are consistent
with their mother tongue parameter setting. Notably, when faced with multiple wh-
questions, irrespective of the types of constituent being asked about (ARG-ARG or ARG-
AD]J), they assume that in English, as in Macedonian, the condition of SpecCP adjunction
does not operate at any level. Failing to see that it does operate at the level of syntax in
English, in their second language they continue to apply adjunction - that being the
operation they ‘know’ from their native language - in cases where substitution would be the
grammatical and acceptable solution. As for the violations of the wh-island constraint, both
in embedded questions and relative clauses, the effects of transfer in the pre-intermediate
and intermediate groups are also clear cut. Following their Macedonian intuitions about CP
being a bounding node, learners assume it is the case in English too. Therefore, sentences
that are clear violations of subjacency in English (remember that this is not the case in
Macedonian) are perfectly acceptable to them.

The second prediction of the study referred to the possibility of parameter resetting in the
L2. Although the results from the lower proficiency groups give some indication, the data
obtained from the upper-intermediate group of learners are especially relevant in this
respect. When it comes to multiple wh-questions, learners provide mixed results. Their
results on the acceptability judgement task imply that they, too, transfer the functional
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categories and their specification from the L1. However, the results from the preference
task suggest that one cannot confidently draw such a conclusion. Rather, on the basis of
such results, it is more reasonable to suppose they indicate that some sort of restructuring is
taking place. Any doubts are refuted when one looks at the data on the wh-island constraint.
From the results on both tasks it is obvious that upper-intermediate learners have definite
intuitions about what is grammatical and acceptable in English and what is not. Such data
show that learners at a higher proficiency level are restructuring their mental system, i.e.
resetting their parameters and gradually approaching native speakers (though it is not
guaranteed that they will eventually reach that level of development). In addition, the
results show that the prediction about the developmental pattern of L2 acquisition has been
fulfilled.
Finally, the prediction about UG involvement in the process of parameter resetting is also
borne out by the data. The low level of acceptability of the grammatical sentences shown
by the native speakers suggests that those structures are not usually used in everyday
communication. This in turn implies that learners cannot have massive access to such
constructions when exposed to L2 input. Moreover, classroom instructions do not normally
include teaching such forms and the rules by which they are governed. However, despite
the fact that the input, no matter whether in the form of natural production or classroom
instruction, underdetermines these structures, learners at the highest level of proficiency
have shown a considerable awareness of the principles according to which they operate.
Bearing in mind that in this particular case L1 and L2, i.e. Macedonian and English, have
different parametric values for the phenomena in question, UG seems to be the only
sensible source of constraints guiding L2 learners’ acquisition. Thus, the data seem to
support the part of the theory claiming full access to UG during the whole process of
second language acquisition.
There are several other observations in favour of the theory. Recall that the Full
Transfer/Full Access Hypothesis claims that L1 is the initial L2 state but does not make any
commitments as to the time period this state holds and the time needed for system
restructuring to take place. In some cases, the changes take place more rapidly, in other
more slowly, depending on a number of factors. The data presented here seem to support
the latter position. Namely, the L1 state holds in learners at pre-intermediate and
intermediate levels although they have studied English for four or six years, respectively,
and the process of restructuring is observed in learners at upper-intermediate level who
have been exposed to English input for seven years. This slow development may be
attributed to L1 influence or input underdetermination, either case being entirely consistent
with the claims of the theory.
The data also show that, although approaching native speakers, high proficiency learners
never really reach them. This outcome is either a result of absence of data or the complexity
and rarity of positive data available. Whatever the reason, the result is compatible with the
claim that complete convergence of the L2 grammar does not necessarily take place.
The patterns of development from lower to higher proficiency levels observed in this study
seem to support the claims and predictions made here. In this respect then, the claims of the
Full Transfer/Full Access Hypothesis have been confirmed.
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5. Conclusion

By taking the phenomenon of wh-movement and its different realisations in English and
Macedonian as a good illustration of the parametric differences between the two languages,
in this study I attempted to test the strong predictions of the Full Transfer/Full Access
Hypothesis of second language acquisition. General questions about transfer, parameter
(re)setting and the role of UG in SLA were addressed on the basis of data collected from
Macedonian learners of English at different proficiency levels. The results appear to
support the most general predictions of the theory. At initial stages of acquisition learners’
L1 grammar constitutes their L2 state. There is full transfer from the L1 and in their
English learners accept the mode of operation of wh-movement and violations of the wh-
island constraint typical of Macedonian. In the course of development as a result of
constant UG guidance learners gradually reset their parameters to accommodate features of
the L2 input. Due to L1 influence and input underdetermination complete convergence of
the L2 grammar is not achieved. On the basis of such results the predictions of the Full
Transfer/Full Access Hypothesis have been fulfilled and its claims confirmed.
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LE FRANCAIS DANS LA PRESSE ECRITE DU NORD-CAMEROUN :
DIAGNOSTIC, CRITIQUES ET ORIENTATIONS'

Résumé : La présente réflexion tire son origine de la crise linguistique observée au sein de
la presse écrite du Nord-Cameroun. Celle-ci fait échos des irrégularités de la langue de Voltaire dans
la presse écrite de cette partie du pays. De plus en plus, on y assiste a une émergence des déviances
syntaxiques et une profusion des écarts langagiers a connotation dépréciative. L'indécence verbale
de la société, la mauvaise prestation des éleéves en classe et lors des examens officiels en sont des
indicateurs pertinents. 1l est important de mentionner que la cohabitation entre les langues
camerounaises et le frangais, la sous-scolarisation et ou l’ignorance, le laxisme des rédacteurs en
chef, etc. sont les mobiles profonds de cette incorrection. Pourtant, nous savons tous que les media
sont une forteresse ou la langue doit étre préservée de toute entorse et représentent un modele pour
la société. Néanmoins, des traits caractéristiques du frangais de la presse écrite du Nord-Cameroun
s’inscrivent en faux par rapport a cette vocation naturelle des media. Deés lors, la question que nous
pouvons nous poser est celle de savoir si ces mobiles ci-dessus cités sont des éléments qui favorisent
I’émergence de cette dialectalisation du francais. En clair qu’est-ce qui caractérise le frangais des
journalistes? Quelle est la structure morphosyntaxique du frangais des rédacteurs des journaux?
S agit-il d’un frangais conforme a une norme locale ou (y) retrouvons-nous des énoncés exogenes ?
Quel type de morphosyntaxe utilisent les rédacteurs ? Une morphosyntaxe endogeéne, morphosyntaxe
qui leur est propre, ou plutét une morphosyntaxe exogéne, supposée unique a tous les
francophones ?  Peut-on parler d’alternance codique, d’argotisation, ou de créolisation ? La
présente analyse a pour ambitions de s’interroger sur les mobiles profonds qui incitent des
journalistes a s’écarter de la norme du francais hexagonal, elle jette ensuite un regard critique et
propose des solutions dans [’optique de la régulation de la formation du langage de la presse écrite.
L’hypothese de départ postule que les mobiles ci-dessus énumérés sont les causes de la mauvaise
pratique linguistique de la presse écrite du Nord-Cameroun. Ceci dit, le raisonnement se construit
par une approche descriptive et contrastive du frangais et prend en compte un foisonnement de
sources (articles, ouvrages, theéses, documentaires, mémoires, etc.).

Mots clés : frangais, presse écrite, diagnostics, critiques et orientations.

Abstract: The present work is rooted in the language crisis observed in the written press in
the Northern part of Cameroon. This crisis is the result of a good number of language deviations
attested in the French language spoken in that area of the country. As a matter of fact, one witnesses
an over increasing number of syntactic deviations as well as an emergence of other depreciative
language deviations. Verbal clumsiness, poor students’ performances in class and during official
exams are perfectly symptomatic of this state of matters. In addition, it is crucial to mention that the
linguistic cohabitation between Cameroonian languages and French on the one hand, under
education, lax chief-editors alongside irresponsibility of some companies’ managers on the other
hand underlie such deviations. Though, undoubtedly, media constitute a model, or better still a
paragon of the norm devoid of any language irregularities in society. Contrary to expectations, the
hallmarks of the written press in that part of Cameroon run counter to this prime vocation of media.
As a result, the research question is whether under education, lax chief-editors and irresponsibility of
companies’ managers as mentioned above are likely to favour the growing of French ‘dialectization’.
The core of this endeavour is to examine under close scrutiny the motivations for language deviations
which lead journalists to break away from the norm that governs Standard French. In this vein, focus
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is not only on a critical investigation of the phenomenon, but also, proposals are made in view to
improving language use in written media. The research hypothesis which constitutes our starting
point is that poor language use witnessed in the written press of the Northern part of Cameroon stems
from the above mentioned factors namely, under education, lax chief-editors and irresponsibility of
companies’ managers among others. To carry out the reflection, a descriptive and contrastive
approach is adopted on the basis diverse sources including reference books, papers, documentaries,
dissertations, theses among others.
Key words: French, written press, diagnostics, criticism and proposals.

Introduction

La situation de la langue francaise dans la presse écrite camerounaise publique ou privée a
été 'objet de la recherche scientifique et universitaire dans les années quatre vingt-dix.
Beaucoup de chercheurs y avaient déja réfléchi et avaient orienté leurs analyses sur
plusieurs modalités d’utilisation de la langue francaise. Il est fastidieux de lister tous ces
travaux. Les problémes de la norme ont été évoqués, ceux du lexique, de la syntaxe, de la
phonétique aussi, voire ceux de la variation sociolinguistique et de la communication.

La réflexion que nous menons ici avait déja été entreprise part Zang Zang (1985)
et Onguéné Essono(1993). Leurs études ont mentionné la nécessité de la formation des
journalistes aprés avoir découvert d’énormes irrégularités langagiéres dans les presses
écrites du Sud-Cameroun. Cependant la présente analyse a pour ambitions d’étudier la
presse écrite du Nord-Cameroun en 1’occurrence (Fil du Sahel et le Septentrion. Tout en
s’alliant au terme formation cela étant nécessairement incontournable dans le domaine de la
communication, nous voulons mettre un accent sur les mobiles qui incitent les journalises a
s’écarter de la norme du frangais standard, la maitrise imparfait de la langue frangaise, la
régulation du discours de la presse écrite. Ce qui pourrait étre important dans la
transmission des informations destinées a un public soumis a priori a une insécurité
linguistique, pire encore, le public destinataire étant majoritairement enfants, ne développe
pas un sens critique a 1’égard du contenu et de la forme de la presse. Pour nous, la
formation n’étant qu’un élément subsidiaire dans la fonction du journaliste. Bien formés et
bien cultivés, ils seront en mesure de donner a leur lectorat et a leur auditoire un produit de
qualité qui fera le bonheur de leur métier car le probléme de la langue est un probléme
criard. Nous voulons mettre en relief la maitrise de la langue de Voltaire durant la carriére
du journaliste puisqu’il semble une ossature par rapport a la formation dont parlaient nos
prédécesseurs. L’on ne saurait se former sans maitriser la langue frangaise.

L’objectif de ce travail est de présenter quelques anomalies langagiéres lesquelles
nous permettrons de voir un panorama la presse écrite du Nord-Cameroun , d’examiner de
maniére subtile les éléments qui incitent le personnel de cette presse écrite a s’écarter de la
norme du frangais hexagonal, d’y émettre des réserves et d’apporter des solutions qui
permettront de réguler la formation du langage dans la presse écrite du Nord-Cameroun.

Il faut noter que les analyses (socio)linguistiques intéressent la société de
I’information puisque les media constituent un vecteur dans la formation des hommes.
L’intérét majeur de ce travail est d’amener les rédacteurs des journaux dans I’expression
des informations offertes au public, notamment dans la rigueur de 1’écriture.

Ce travail recommande aussi le rédacteur de participer a la maturation du frangais,
a son éclosion, a son illustration mieux a son enrichissement et a sa qualité tout en se pliant
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a la contrainte du respect des normes pour améliorer I’impact du francais endogéne sur
I’écriture.

I-Méthodologie et cadre theorique

L’analyse couvre une trés longue période d’observation et d’analyse qui va de 2009 a 2012.
Nous avons dépouillé deux journaux. L’'wil du Sahel et le septentrion. La recherche
concerne des textes écrits. Le corpus a été manuellement collecté.

La réalisation formelle, stylistique, syntaxique, argumentative et énonciative des
productions en une langue exogéne résulte d’un difficile effort de construction qui n’est pas
intéressant aussi bien pour la recherche que pour 1’information qui en découle. Pour cela, il
nous faudra choisir quelques théories scientifiques susceptibles de favoriser I’explication de
ces procédés d’écriture que ’on considére comme une écriture indigene. Laquelle se
particularise par plusieurs paramétres que décéle 1I’hypoculture.

Les analyses fondées sur I’hypoculture et 1’ethnosyntaxe pourront nous permettre a
comprendre le lexique au sens de la création de sens nouveaux termes ou sens de la
désémantisation ou de la resémantisation du lexique frangais.

L’hypoculuture largement utilisée par Dia (2003) cité par Onguéné Essono (2004),
est une théorie d’analyse qui s’intéresse sur I’impact des dynamiques sociopolitiques et
culturelles locales, nationales sur une littérature dite négropolitaine (créations
transculturelles dans les littératures africaines post-coloniales). Elle s’intéresse sur la
transculturalité dans la rédaction des textes de presse, permet ainsi de se demander, d’une
part, comment ces différents apport culturels transparaissent dans les journaux et, d’autre
part, de se rende compte si en L2, ces textes dans leurs structures morphologiques,
syntaxiques et organisationnelles, peuvent effectivement constituer une dynamique réelle
du frangais.

L’ethnosyntaxe initiée par Gabriel Manessy (1994), est une méthode d’analyse qui
consiste a comprendre les idiomes nouveaux et leur interrelation dans un texte et a bien
connaitre le ’origine du soubassement cognitif qui a déclenché ces idiomes. Cet auteur la
définit comme « 1’étude des constructions grammaticales qui encodent le plan sémantique
des significations culturelles et, au sens large, comme 1’étude des contraintes sociales qui
pesent sur les choix grammaticaux et les maniéres dont la culture influence la description
grammaticale elle-méme ».

Ces deux méthodes d’analyse permettent enfin de compte de comprendre de
rationnaliser et de mettre en exergue les procédés par lesquels les rédacteurs parviennent a
se libérer des normes classiques du frangais.

II-Quelques traits caracteristiques du francais de la presse écrite du Nord-Cameroun

Les descriptions du frangais oral et écrit ont souvent été des occasions de relever les écarts
N \ el . oy .
par rapport a la norme mod¢le de 1’écrit. Depuis la premiére grammaire de la langue

! On pourrait penser la méme chose pour les Frangais en France et les Francais en Afrique. Féral
(1994-a, 1998-b) montre qu’en écoutant un Camerounais parler, on pourrait parfois attribuer son
discours a un Francais. Ce qui revient a dire qu’il ne serait toujours pas adéquat d’expliquer la
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frangaise de Palsgrave en 1530, et particuliérement au lendemain de la révolution francaise
en 1789, cette grammaire a surtout eu pour objectif de dire ce qui doit étre. La finalité de
tout travail descriptif est ainsi de faire ressortir « le bon usage »'. Cette conception puriste
de la langue devrait sans doute garder son génie au sein des média en tant que siége social
d’épuration de la langue. Fondamentalement, la langue de Moliére dispose d’une norme
bien définie au-dela de tout particularisme. D’ailleurs ceux qui parlent du particularisme
frangais concernant tel ou tel espace du monde se situent dans une approche comparative.
Ils comparent, pour 1’essentiel, le frangais particulier au francais standard, celui régi par la
grammaire et enseigné dans les écoles francaises et francophones linguistiques. Nous avons
dit plus haut que les media ont pour vocation naturelle de promouvoir de bonnes pratiques
linguistiques et de servir le modéle comme tel. Voyons donc si la description syntaxique et
lexicale ci-aprés 1’entérine.

1-De la syntaxe de la presse écrite du Nord-Cameroun

D’apres Dubois (1973) la syntaxe « est la partie de la grammaire décrivant les régles par
lesquelles on combine en phrases des unités significatives. Elle traite du fonctionnement,
des catégories lexicales, étudie les relations entre les mots dans la phrase ». En régle
générale, la syntaxe est 1’étude du fonctionnement des catégories lexicales, le role et les
possibilités combinatoires de ces catégories lexicales® dans la phrase. L’ordre et I’accord
étant fondamentalement ses manifestations. Pour voir cette logique de Dubois, partons des
exemples suivants.

a-  Pour Ahmadou Issa, élite de cet arrondissement, en dépit du manque des infrastructures
scolaire, il faut susciter ’amour de [’école auprés des jeunes. (ceil du Sahel n°459 du
05déc.2011, p.3)

b-  Sur une variété qui compte prés de six cent especes. (eil du Sahel n°464 du 23jan.
2011, p. 9)

c-  Environ quatre-vingt kilogramme est sorti champion. (cil du sahel n°463 du 16jan.
2012, p.4)

d-  La présence des autorités administrative, des invités est venue renforcée la communion.
(Le septentrion n°001 du 09nov. 2011, p.3)

e-  Du 26 novembre au 01 décembre 2011, donc plusieurs moustiquaires ont été distribués
aux familles. (ceil du Sahel n°459 du 05déc.2011, p.3)

f- A la demande du gouverneur de I’Extréme-nord, les adeptes de I’Islam ont été placé en
résidence surveillée du quartier Domayo. (eil du sahel n°462 du 09jan. 2012, p.2)

g- L’ex PM sera investit comme président le 06 novembre 1982. (Le septentrion n°001 du
09nov. 2011, p.4)

variation entre les productions en frangais en France et celles en Afrique uniquement par des critéres
géographiques.

«On a sacralis¢ une norme du francais, on a idéalis¢ un usage puriste de la langue, on a
institutionnalisé et donc solidifi¢ le bon usage, et ce, bien entendu, en phase avec la confirmation
d’une tendance profonde a 1’unification linguistique du territoire frangais. » (Boyer, 2001 : 385, in
Blanche-Benveniste, 2002 : 12).

2 Le frangais dénombre neuf catégories lexicales qui sont: le nom, le prénom, I’adjectif, le
déterminant, la conjonction, la préposition, I’interjection et le verbe.
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h- Ils ont procédé a la verification des pieces comptables ayant servi au
renouvellement en vue d’apporter des modifications si nécessaire et sont passé au vote. (Le
septentrion n°001 du 09nov. 2011, p.8)

i- Avant la cloture de la rencontre, les conseillers ont visité, le campement
municipal nouvellement construit par la commune pour pallier au de logement. (ceil du Sahel
n°459 du 05déc.2011, p.7)

j- Les (difficultés de Gestion ont contraint Tignere a arréter la
commercialisation de [’oignon. (ceil du Sahel n°464 du 23jan.2012, p.3)

k- Ayant pris les manceuvre menées par Hamidou. (ceil du Sahel n°464 du
23jan.2012, p.7)

Les mots en gras montrent une incorrection morphosyntaxique dérogeant ainsi a
la norme prescrite par la grammaire du frangais standard.

En (a), nous observons une impropriété d’emploi de 1’adjectif qualificatif
«scolaire ». En effet ce dernier devait s’accorder en nombre avec « infrastructures »
substantif pluriel ; cas pareil a (d). En (b) et en (c), les constructions phrastiques présentent
une adéquation due a I’invariabilité des adjectifs numéraux cardinaux « cent » et « vingt ».
Selon la grammaire frangaise, « cent» et « vingt» prennent la marquent du pluriel,
multipliés par un autre adjectif numéral, ils forment le deuxiéme terme d’un adjectif
numéral composé. Mais il est d’usage de ne pas mettre de « s » s’ils sont suivis d’un autre
adjectif numéral. Exemple : deux cent trois, quatre-vingt-deux.

Dans les phrases (e), (f) et (h), la déviance morphosyntaxique se manifeste par
I’invariabilité des participes passés « distribués », « placé » et « passé » tous rattachés aux
substantifs féminins (moustiquaires) pluriel et masculin pluriel (adeptes) et au pronom (ils).
En frangais standard, excepté les participes passés des verbes pronominaux, dont le pronom
réfléchi a la fonction du complément d’attribution et ceux des verbes impersonnels ou
employés impersonnellement, le participe passé conjugué avec [’auxiliaire « &tre »
s’accorde en genre et en nombre avec le sujet auquel il se rapporte. Idem pour la phrase (g)
qui se devait se terminé par un «i» et non «it» confondu a la troisiéme personne du
singulier du présent de I’indicatif.

Dans les phrases « i » et « j », ce sont des propositions qui ont été mal employées
par des journalistes. Dans la premicre phrase, « pallier » ne devait pas étre suivi de « au »
puisqu’il est transitif direct la préposition « au » lui permet de passer a la classe transitive
indirecte, trés fautive en frangais. « Pallier » n’est donc suivi d’aucune proposition en
frangais hexagonal. Dans la seconde phrase, « contraint » appelle plutdt « de » et non « a »

La phrase (k) présente une invariabilité. Pourtant, « manceuvres » étant précédé
de «les» déterminant qui indique une pluralit¢ de manouvre et non une singularité
mentionnée par le journaliste.

En substance, au regard de toutes ces déviances syntaxiques, il ressort que les
journalistes sont sous-scolarisés et ont une maitrisé imparfaite de la langue de Voltaire.
Nous pouvons également justifier que le substrat exerce une influence sur 1'usage du
frangais. Car, la syntaxe décrite n’a pas résisté aux assauts culturels et linguistiques. Selon
Onguéné Essono (2004) cette manicre peut s’expliquer par I’hypoculture du fait qu’elle
réside dans le mode¢le linguistique mis en jeu bien que variable et non systémique au sens
ordinaire du terme. Aussi, poursuit-il, « Il en résulte, pour le bien de la transmission de la
communication de 1’information, un processus linguistique relativement complexe di au
contexte sociolinguistique qui change en fonction du plurilinguisme et de la cohabitation
des langues en place. » (Ibidem)
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1-Du lexique de la presse écrite du Nord-Cameroun

Le lexique se définit comme I’ensemble de mots d’une langue. C’est aussi un ensemble de
définitions qu’une langue donne a ses mots. Ainsi, le francais dispose d’un lexique défini
selon une certaine norme. Un mot mal défini dérogerait alors a son vocabulaire. Pour
comprendre cette déviance lexicale, étudions les mots en gras.

a-  Cesont la prés de 700 tétes de beeufs en provenance des villages environnants et Tchad
qui sont restés bloqués. Les dizaines de berger n’ont pas été autorisés a franchir ['autre coté.
(ceil du Sahel n°459 du 05déc.2011, p.2)

b-  Le call-boxeur s’exécute au point ou il va méme chercher un nouvel
approvisionnement. . (ceil du Sahel n°459 du 05déc.2011, p.7)

c- De noms des personnalités ressortissantes du Septentrion reviennent sans cesse sur la liste.
(Le septentrion n°001 du 09nov. 2011, p.4)

d- La lutte contre les coupeurs de route et la sécurité urbaine devraient s’intensifier. Le
septentrion n°001 du 09nov. 2011, p4)

d-  Un grand nombre de cotonculteurs des régions septentrionales. (ceil du Sahel n°464 du
23jan. 2011, p. 9)

Dans la phrase (a), le mot mal a propos est « berger ». Un berger en frangais
hexagonal signifie celui qui garde des moutons. Or le journaliste a fait allusion aux beeufs.
Le mot approprié devait étre bouvier c'est-a-dire celui qui garde ou conduit des beeufs. En
(b), le mot composé « call-boxeur » n’est pas reconnu par le lexique francais. C’est un mot
du sociolecte Camerounais qui désigne la personne dont le métier est d’assurer le service
du téléphone. Le mot correct devait étre téléphoniste. En (c), le mot « ressortissant »
signifie en frangais correct un expatrié, une personne d’un pays auquel I’on n’appartient pas
comme citoyen. Pour le journaliste, il dénote une personne originaire d’une région. Le mot
valable dans cette phrase est « originaire ». Dans les phrases (d) et (c), les mots composés
« coupeurs de route » et cotonculteurs » représentent les sociolectes des journalistes. Le
premier est composé de «coupeurs » et de «route» et signifie un « braqueur » qui
s’approprie des biens des voyageurs aprés avoir stoppé avec violence un véhicule. Le mot
pertinent devait étre « braqueur ». De méme, « cotonculteurs » est composé de « coton » et
de «culteur » qui renvoie « culture ». Il veut dire celui qui cultive du coton. Le mot
appropri¢ devait étre « cultivateurs du coton ». Ces mots bien qu’étant composés sous le
modele frangais sont étrangers au lexique du frangais standard. Tous ces mots proposés aux
lecteurs sont dans une langue quelconque et transformée, mais accessible. Selon Onguéné
Essono (2004) il s’en- clenche dés lors un processus d’appropriation qui reléve au grand
jour la socioculture et I’hypoculture des rédacteurs obligés de s’exprimer dans une langue
qui leur est étrangere.

Au regard de ce qui précéde, nous pensons que le journaliste s’investit dans un
laxisme néologique et lexical dont les conséquences les plus criardes s’observent dans les
copies des éleves. Cette néologie et ce laxisme relevant de I’impact de la société sur les
journalistes et surtout de leur ignorance.

Nous retiendrons que la construction structurelle et morphologique des énoncés
est rédigée en un style singulier et en une forme différente et étrangére au frangais. Ces
énoncés comportent pour les locuteurs natifs du francais des anomalies diversement
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percues. Mais pour les rédacteurs, 1’essentiel réside dans leur volonté de transmettre a leur
citoyen et au monde, des informations en fonction de leur personnalité, de leur civilisation
et de leur culture. Pour étre explicite, ces rédacteurs livrent des textes qui reflétent le
substrat linguistique de chacun d’eux, facilement localisable a partir de la structure formelle
de leur texte et, bien souvent, sur la base de leur syntaxe.

En définitive, la syntaxe et le lexique de la presse écrite du Nord-Cameroun offre
une variété d’échantillons d’écarts grammatical et lexical car, I’orthographe demeure
pauvre, la morphologie constitue une catastrophe. La syntaxe révele ’absence des
compétences, entendue comme une insuffisance des connaissances é¢lémentaires de la
langue francaise dans laquelle s’expriment les rédacteurs. Cette insuffisance est considérée
comme 1’une des causes de la vernaculation du frangais source de tous les dangers.

ITII-Les causes liées aux anomalies langagiéres dans la presse écrite du Nord-
Cameroun

Le francais pratiqué dans la presse écrite Nord-Cameroun est le frangais qui obéit aux
exigences communicationnelles de la société camerounaise. Cela signifie qu’il s’écarte des
exigences liées au francais standard. Ce dérapage manifeste I’impact de la socioculture
camerounaise sur la langue francaise pratiquée dans la presse écrite du Nord-Cameroun. 11
est de fait que la présence des marques ou particularismes a pour souci d’adapter une
langue habilitée a communiquer. Les déviances langagicres issues de la presse écrite du
Nord-Cameroun proviennent a premicre vue sans doute de la cohabitation entre le frangais
et les langues camerounaises. Ainsi, les calques, les traductions littérales, les emprunts ont
ét¢ abondamment étudiés pour le cas du frangais. Dans cette réflexion, nous nous
pencherons sur cette optique. Notre étude jettera un zoom sur la sous-scolarisation des
journalistes et 1’irresponsabilité des rédacteurs en chef.

1-La sous-scolarisation et ou I’ignorance

Toutes les écoles de journalisme enseignent que la fonction premicre du journaliste est de
diffuser et de transmettre les informations. Peut-on alors diffuser ou transmettre les
informations avec un parcours scolaire nébuleux ? La réponse semble négative. La sous-
scolarisation et ou l’ignorance se placent au centre de la mauvaise transmission des
informations ; elles sont méme la soupape qui permet d’édulcorer des informations
recueillies aupres du public. Ce qui aiguise notre attention ici est la sous-scolarisation et ou
I’ignorance de ces employés de presse qui meublent des salles de rédaction. La plupart
d’entre eux ont eu un parcours scolaire trés nébuleux D’autres ont le niveau sécondaire et
universitaire. La scolarisation apparait donc comme une condition sine qua non ans la
fonction du journalisme. C’est a 1’école ou I’on apprend les régles de grammaire, le
vocabulaire, la prononciation des sons, les constructions phrastiques, les techniques
linguistiques a finalit¢ modalisante. La formation d’un journaliste dans les sciences de
technique de I’information et de la communication ne recourt aux éléments de la langue ci-
dessous mentionnés. Plus précisément, on y enseigne le recueil des informations, leur
traitement, les techniques de rédaction et de synthése en supposant que tout le monde
maitrise a priori la langue frangaise. La sous-scolarisation et ou 1’ignorance semblent donc
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étre a la base des déviances langagiéres entre autres les écarts syntaxiques, la prononciation
a connotation régionale le lexique débridé. Tous ces éléments concourent a la déformation
de la langue frangaise dont les conséquences les plus désagréables s’observent dans les
copies des ¢éléves connaissant peu ou prou 1’'usage de langue de Moliére.

2- Le partage des responsabilités

La presse est le lieu par excellence de la bonne pratique linguistique a-t-on coutume de dire
pour souligner I’importance de sa pédagogie dans son rdle de service public. Afin que les
media assument leur mission, les journalistes doivent se conformer aux régles linguistiques
d’éthique et de déontologie qui régissent le métier. Il se pose donc un probléme de
formation dans les media privés, formation a la langue, a 1’éthique et a la déontologie
journalistiques. Trés souvent, le recrutement est fonction de la qualité de la plume, capacité
que le journaliste a de rédiger un texte de maniére cohérente. Les responsables de rédaction
en principe doivent veiller a la conformité a la ligne éditoriale et a la correction
linguistique. Cependant, ils ne le font pas. Pourquoi cette nonchalance et ce laxisme des
chefs de rédaction ? Sont-ils vraiment conscients de I’enseignement que véhicule la presse ?

Un autre doigt accusateur est pointé sur les responsables des entreprises de
communication, qui profitent de leur tribune pour régler les comptes politiques et pour
gagner le maximum d’argent. Le travail du journaliste serait réduit dans ces conditions a
rapporter la voix de son maitre, sans la moindre analyse critique ou la compétence
linguistique. Parfois, ils refusent de signer la convention collective qui doit réguler le
métier de journaliste. L’exercice de la profession de journaliste n’échappe pas alors aux
réalités économiques. La paupérisation de la profession ne peut avoir qu’un impact sur la
production langagiére du journaliste. Les patrons d’entreprise ne recrutent pas le personnel
qualifié faute de dépenser d’argent. Le manque du personnel qualifié peut seulement
entrainer également une production langagiére émaillée de fautes. Les conditions dans
lesquelles travaillent les journalistes déterminent la qualit¢ du media voire celle de la
langue. D’ou I’importance d’émettre quelques réserves.

IV-Critiques a I’égard de la déviance langagiére dans la presse écrite

Emettre des réserves dans la presse écrite du Nord-Cameroun revient a dénoncer les
déviances langagicéres destinées au public a peine instruit et interpeller les chefs de
rédaction et d’entreprise a assumer leurs responsabilités.

Les media sont une forteresse ou 1’on doit parler un bon frangais et représentent un
modele pour la société. Or tel n’est pas le cas de la presse écrite camerounaise.

Les media exercent une telle influence sur le public qu’il s’observe un danger de
voir diluer le francais au point d’aboutir & une incompréhension entre les locuteurs
francophones. L’évolution du francais est une réalité qui obéit aux normes diverses :
lexicales, syntaxiques, phonétiques, etc. On accepte ainsi, en sociolinguistique des entrées
nouvelles permissives de la nouveauté, surtout en situation multilinguistique. Le désir pour
le journaliste d’€tre compris par ses lecteurs sert-il d’appui au laxisme néologique,
grammatical qui investit le frangais de la presse écrite camerounaise ?
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En fait, le principe de la communication, mal interprété, conduit les journalistes a
faire du francais un dépotoir d’idiolectes qu’ils veulent ériger en norme. Il s’agira de
réfléchir sur le concept de variation et ses éventuels et revisiter les travaux de Queffelec
(2004) et ceux des Africains soucieux de favoriser I’émergence du frangais non normé en
Afrique comme ’avait déja mentionné Onguéné Essono (2004 : 3).

Pourtant, nous sommes en droit de penser qu’une motivation plus profonde sous-
tend des journalistes. Ce n’est pas pour autant le frangais subverti s’érigera en un saucisson
de fautes (Onguéné Essono, 2004 : 8) que 1’on sert impunément au lectorat.

Par ’appropriation, la nouvelle langue s’avérera une sorte de rejet du colonialisme
et ’intégration dans un pays portant entiérement dominé par le francais certes. Par contre,
le frangais, malgré les fonctions sociales enviables, n’apparait plus aux yeux des jeunes
générations comme un outil d’intégration sociale. Les journalistes sont-ils vraiment
conscients de ces enjeux ? Sont-ils au courant de ce type de révolution ? Pratiquent-ils
seulement une langue mal maitrisée que la critique analyse et examine sous ses propres
critéres ? Ces interrogations constituent un probléme a part.

Mais la phase cruciale cette critique porte sur la langue frangaise ayant subi une
totale dégradation. Les journalistes volontairement ou non se jouent du frangais.
Volontairement, comme le font certains écrivains (Onguéné Essono, 2004) pour ceux
d’entre eux formés et scolarisés. Cet auteur montre que

Le systeme ludique et subverti (d’un tel procédé) aboutissait a une écriture
exotiquement intéressante, permettant aux écrivains de se jouer de la langue francaise et de
la laminer a leur guise.

11 est important de noter que 65°/°des Camerounais pour qui le frangais est, au plan
sociolinguistique une seconde langue est analphabéte et donne pratiquement I’impression
d’adopter beaucoup mieux les écarts véhiculés par ces journalistes que la syntaxe ou le
lexique juste du francais. Le frangais parait dans tous les cas, s’identifier a une langue aux
particularités phonétiques, lexicales et aux distorsions syntaxiques peu conformes au
frangais a la norme du frangais comme 1’avait déja relevé Zang Zang (1985) et représente,
dirait Queftfelec (1997 : 64-65) le reflet réel du niveau basilical des locuteurs incapables de
percevoir ces nouvelle formes spécifiques d’emploi local. Ainsi, « ressentant ces usages
comme du bon frangais, ils (les locuteurs a la langue déviante) ne sont nullement en
situation d’insécurité linguistique et assument leur facon de dire. »

Nos suggestions portent aussi sur la nature du frangais parlé par les media
francophones dans un espace francophone La question concerne la coopération entre le
Cameroun et la francophonie. Pour une grande part, celle-ci n’autorise, dans le principe une
large ouverture sur le partenariat linguistique entre le frangais et les langues de 1’espace
francophone. Cette perspective devient un impératif dans la mesure ou le sort de la langue
frangaise se joue hors de France et surtout au Cameroun.

Le frangais parlé par les journalistes n’encourage pas ce partenariat linguistique
entre le Cameroun et la francophonie ou méme fragilise la considération de 1’Unité
Nationale. Or pendant le quatriéme forum francophone de Paris, Abou Sélum (1986)
insistait pour que la francophonie creuset de cette fusion, demeure le foyer
d’épanouissement des cultures venues d’ailleurs.

L’orientation transversale des présentes suggestions se repose également sur la
notion de modele. Le frangais des journalistes présentent actuellement une brochette de
cacologies plus leur message que la qualité formelle. A la limite dirait-on, si cette presse
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constitue un mode¢le pour le public. Or les media représentent un modéle, un exemple fort et
permanent, bien que parfois perfectible. Onguéné Essono (2004) pense

Le modele en question débouche sur un consensus de fait dans 1’usage quotidien. 11
fait appel a des techniques et a des pratiques simples et pourtant affinées auxquelles adhérent
naturellement les membres de la communauté. Aussi poursuit-il, le modele doit donc convenir
a des représentations corrigées et bénéfiques qui, épistémologiquement résiste a d’autres
modeles. Il doit explicativement et méliorativement fagonner la société, il doit se construire
dans un systéme qui fait évoluer la société vers des structures plus convenables.

Cas contraire a la presse écrite camerounaise. Et bien des parlers populaires
comme le verlan, le javanais ou toutes les parlures argotiques se soient érigés en modele
pour une frange de la société frangaise. Nous nous demandons pourtant si ce type de
langage, fondamentalement non standard, émanant d’une langue non maternelle, peut
s’ériger en modéle comme elle risque de devenir le cas pour le frangais en usage dans la
presse écrite camerounaise.

Il sera donc pour nous de suggérer I’indulgence syntaxique, lexicale, phonétique
due a la scolarisation insuffisante ou a la maitrise imparfaite de la langue francaise des
journalistes soucieux de s’adresser a un public a peine aussi instruit.

Nos critiques interpellent les journalistes a prendre en considération le rdle du
dictionnaire, a réviser les régles grammaticales. Les conséquences se font ressentir dans les
salles de classes a travers les textes des éléves et dans un pays constitué d’un public fort
hétérogeéne qui ne réagit guére. Au contraire, ce public, au niveau scolaire moyen, retient
trés facilement ces termes de son milieu, qu’il relate des faits divers ou qu’il aborde les
sujets de fonds. Et, quelque soit le cas, c’est cette presse écrite qui relaie, propage,
développe et encourage ce vocabulaire.

Nous jetons aussi une pierre a I’ignorance des journalistes c’est-a-dire I’incapacité
a manipuler le frangais a leur guise sans ses régles de fonctionnement. Ils s’expriment en
cette langue pour traduire les réalités quotidiennes mais sans la possibilité d’épuiser a la
banque lexicale et des régles de grammaire du frangais courant qu’on acquiert a I’école.

La mauvaise diffusion des informations en langue francaise n’incombe pas
seulement la responsabilité des journalistes. Les rédacteurs en chef et les chefs d’entreprise
ne font pas leur travail de pédagogues c'est-a-dire faire des corrections linguistiques et
organiser des séminaires de recyclage afin d’édifier ces employés qui se prennent pour
journalistes. Leur souci est de gagner de I’argent, jouer le role de 1’opposition politique au
régime, manipuler les informations.

Toutes ces suggestions concourent & faire normaliser le frangais dans la presse
écrite. La normalisation du frangais conduira par conséquent a faire que la presse écrite du
Nord-Cameroun trouve ses lettres de noblesse et établit une communication entre les
locuteurs au Cameroun. Faisant éviter la dialectalisation du frangais, source de tous les
dangers. Ainsi pour remédier a cette dialectalisation, nous proposons trois itinéraires parmi
lesquels la nécessité d’une culture en langue frangaise, le recrutement du personnel qualifié
et la régulation du discours de la presse.
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V- La nouvelle orientation de la presse écrite camerounaise
1-la nécessité d’une culture en langue francaise

Le frangais de la presse écrite du Nord-Cameroun jusqu’ici n’est qu’un reflet d’un paysage
linguistique iconoclaste, débridé et qui laisse le public dans une impasse linguistique.

Nous savons tous que les media ont une vocation naturelle de promouvoir un
espace de bonnes pratiques linguistique et de servir de modéle comme tel.

Ce pendant, en dépit d’autres modes d’acquisition, I’école demeure le lien idéal
d’apprentissage du francais. La déperdition scolaire étant précoce et massive, la didactique
du frangais étant a revoir, les media sont donc seuls capables d’enseigner au public, le bon
langage. Peut-on donc apprendre la langue frangaise dans cette presse écrite tel qu’elle a été
décrite ? La réponse semble étre non. Les analyses faites sur la langue montrent que les
journalistes ne possédent une bonne culture en langue frangaise. L’appropriation émane
alors de ces journalistes connaissant peu ou pas le francais. Ces journalistes sont censés
avoir été a I’école pour étre en mesure de communiquer convenablement en cette langue.
Or a la seule ignorance, a la faible scolarisation ou a la non maitrise du francais ne semble
pas suffisant.

Le francais de la presse écrite du Nord-Cameroun montre telle batardise. Une
enquéte d’Onguéné Essono (1993) a relevé que moins de 05°/° des journalistes au
Cameroun consultent un dictionnaire pour écrire leur texte. Non que le dictionnaire oblige
le journaliste a employer strictement certains mots, mais (Goosse : 2003), qu’il serve de
livre qui apaise les inquiétudes et que I’on sait utiliser.

Notre objectif ici est de montre que la culture de la langue frangaise est trés
nécessaire vu la diversité culturelle et ethnique qui couvre le Cameroun Le frangais reste la
seule langue au capable de favoriser I’Unité Nationale. En plus de cela, la langue francaise
fagonne la personnalité profonde de I’individu ¢’est ce que pense Abou Sélum (1986 : 82)
En effet, écrit-il :

Le frangais fagonne la personnalité profonde de 1’usager, en limitant a 1’esprit critique, au
discernement des valeurs au sens esthétique, a la puissance spéculative et en I’aidant aussi a
structurer sa pensée et a discipliner sa sensibilité. (Il est) porteur d’une synthése culturelle
originale qui différe d’un pays a I’autre et a I’intérieur d’'un méme pays, d’un groupe social a
I’autre. Dans certaines situations, il peut revétir un role un rdle identitaire, c¢’est-a-dire devenir
une composante essentielle a I’identité culturelle de la population ou groupe concerné.

Au final, nous disons que la culture de la langue frangaise est une condition sans laquelle la
carriére du journaliste serait vouée a I’échec. C’est pour dire qu’un bon journaliste doit
connaitre les régles de grammaire maitriser des techniques linguistiques a valeur
modalisante et cette connaissance passe par la lecture personnelle, des séminaires de
recyclage pourquoi ne pas copier les exemples de la presse occidentale.

2-le recrutement du personnel qualifié

La problématique du personnel dans les media réponse certes sur la formation des
journalistes. Mais nous pensons qu’elle doit s’appuyer sur la qualité de la plume pour ce qui
est de I’expression écrite et du bon langage en ce qui concerne 1’expression orale. Dans la
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rédaction des journaux, le personnel qualifié ne signifie pas étre formé a une école de
journalisme. Mais plutot avoir la qualité de la plume c'est-a-dire la capacité du journaliste a
manier la langue a sa guise.

Il est vrai que la formation des journalistes dans une école de communication
conditionne a priori la base du journalisme. Cependant nous mentionnons que cette
formation peut étre insuffisante du moment ou elle n’est pas meublée par la bonne pratique
linguistique du journaliste. Puisque bien formés, bien instruits et bien cultivés, lis seront en
mesure de donner a leur public un produit de qualité qui fera le bonheur de leur. Le
probléme de la langue est un probléme criard. Le cas de Puis Ndjawé directeur de
publication du quotidien Le Messager est un exemple.

Notre préoccupation sur le recrutement du personnel qualifié dans la presse écrite
ne repose pas sur la formation des journalistes bien que la majorité ne soit méme formée.
La préoccupation majeure reste le niveau d’étude. Les enquétes réalisées mous ont permis
de constater que la plupart posséde un niveau élémentaire.

3- la régulation du discours de la presse écrite

L’influence des journalistes tient de I’évidence, mais une nuance est a apporter a la
diversit¢ des discours de la presse écrite pour que celle-ci devienne un facteur de
développement d’épanouissement et de culture. Le journaliste est le reflet de la norme, le
lecteur doit se mettre a son niveau. Si I’on cible des Camerounais indépendamment de leur
niveau scolaire, cela souligne le caractére didactique de 1’expression du journaliste. C’est
celui-ci qui oriente le lecteur, qui lui montre la norme. L’éducation des populations a
travers le discours de la presse se présente aujourd’hui comme une nécessité. Cette
éducation souligne la question de la qualité du discours médiatique mais aussi celle du réle
que peut jouer I’Etat dans 1’éducation des masses. En plus, il faut voir I’importance de ce
role dans la régulation de la presse avec I’appui de 1’action syndicale et les partons
d’entreprise de presse afin que la presse du Nord-Cameroun et toute la presse camerounaise
accomplissent la mission du service public.

Conclusion

En définitive, la presse écrite du Nord-Cameroun telle que présentée dans notre analyse
semble déjouer sa vocation premiére qui est d’éduquer les masses. La langue apparait
comme 1’¢lément primordial a cette éducation car c’est elle qu’on utilise pour produire des
informations destinées au public. Nous ne rejetons pas les autres aspects, a savoir la
déontologie et I’¢thique qui régissent le métier de journalisme. Mais nous somme en droit
de penser que la qualité d’un journal réside dans la valeur que I’on donne aux informations
qui s’y trouvent. Cette valeur étant la langue. La presse doit étre un relais, une jonction
canalisant diverses opinions, selon des critéres normés par la profession et 1’Etat. Lorsque
la communication publique perd de vue ces critéres, elle se verse dans un populisme
outrageux qui marque une rupture normative dangereuse pour la société.
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REMARKS ON INTENSIFIERS AND INTENSIFICATION IN
ENGLISH AND ROMANIAN'

Abstract. The aim of the present paper is to briefly illustrate and assess the main uses of
intensifiers and intensification in English and Romanian, trying to hint at the complexity of the
phenomenon in the two languages, while sketchily suggesting ways to improve the teaching and
learning activities in Romanian schools, as well as much of the activity of translators in this country.
The authors’s illustrative treatment tackles the broader sphere of intensification, not only such
intensifiers as very, terribly, awfully, really, definitely, kind of. The main subsections of the paper
deal, respectively, with semantic aspects, word formation, syntactic aspects, stylistic issues, and a few
remarks on usage.

Key words: intensifiers, intensification, contrastive approach, semantic aspects, syntactic
aspects, stylistic aspects, didactic lists and materials.

Résumé. Le but de l'article est d'illustrer brievement et d'évaluer l'essentiel de 'usage des
intensificateurs et de l'intensification en anglais et en roumain, tout en essayant de suggéerer la
dimension réelle de la complexité de ce phénomene dans les deux langues et d'indiquer quelques
moyens d'améliorer, de ce point de vue, l'enseignement et les activités d'apprentissage dans les écoles
de Roumanie, ainsi qu'une bonne partie des activités de nos traducteurs. Le traitement illustratif de
l'auteur aborde le domaine plus vaste de l'intensification, non seulement les intensificateurs tels que
trés, terriblement, extrémement, vraiment, vachement etc. Les parties principales de l'article traitent,
respectivement, des aspects sémantiques, de la formation des mots, des aspects syntaxiques et
stylistiques, tout en ajoutant quelques remarques sur l'utilisation des intensificateurs discutés.

Mots clé: intensification, anglais, roumain, usage, adverbes d’intensification, aspects
comparatifs, sémantique, syntaxe, dérivation, didactique des langues.

1. Introduction. This paper aims at providing a relative assessment and a brief illustrative
overview of the main uses concerning intensifiers in English and Romanian, in an attempt
to give a hint on the overall intricacy of the phenomenon in both languages, and to suggest
a few possible ways to improve the teaching and learning activities in Romanian schools,
especially through better, innovative didactic materials and aids (which may appear, for
instance, as computer applications).

Our main contention is that the field under research is not merely supported by the
uses of the various types of intensifiers. Rather, there is a much broader sphere of
intensification that can be appropriately analyzed — in terms of traditional grammar of
course — in order to assess the overall thrust of the phenomenon in grammar, stylistics and
discourse. Furthermore, we believe that, by an in-depth, detailed comprehension of the
great complexity of the picture offered by the English language, Romanian learners,
translators and non-specialists will be able to more easily sort out, check on, and secure
their own awareness, representation of, and availability in using intensifiers and intensives /
intensification in their native language.

! Constantin MANEA, University of Pitesti, Romania.
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So, the actual compass of intensification extends far beyond such mere scholarly
definitions as ‘Intensifiers are adverbs that enhance adjectives and adverbs, and are placed
before the words they modify.’; or: intensifier is ‘a word, esp. an adjective or adverb, that
has little semantic content of its own but that serves to intensify the meaning of the word or
phrase that it modifies: awfully and up are intensifiers in the phrases awfully sorry and
cluttered up’ (cf. COLLINS electronic dictionary). Or: ‘intensifier (intensifying) A term
used in some grammatical classifications of words to refer to a class of adverbs which have
a heightening or lowering effect on the meaning of another element in the sentence, e.g.
very, terribly, definitely, hardly, kind of’ (cf. Crystal, 1991).

Some typical examples could be: It’s quite / extremely hot today. He’s absolutely
right! Mr. Greene is really busy now. Sue is my very best friend. It was a pretty good essay.
Waine has just got a brand new car). As we can see, downtoners are also part of the overall
picture: He’s a little tired.

Traditionally, intensifiers proper are considered to be modifiers that give
additional emotional context to the words they accompany, and consequently are thought of
as grammatical expletives. English intensifiers basically quantify the sense of the word that
they modify, so they are considered degree modifiers, namely adverbs of degree, or degree
adverbs. The grammatical use of the intensifiers serves to emphasize the respective concept
emotionally.

Additionally, the term intensive is used by some grammars, in the sense an
intensifier or intensive pronoun or grammatical constructions (cf. COLLINS electronic
dictionary, hence COLL). (The term intensive is not used here in the sense meant by
Crystal’s (1991) definition: ‘A term used in some GRAMMATICAL analyses to refer to
STRUCTURES where there is a close SEMANTIC identity between ELEMENTS of structure, such
as between SUBJECT and COMPLEMENT...).

2. Semantic aspects of intensification:

To begin with, we are going to deal with some semantic aspects of intensification. In
addition to the common intensifying adverbs, which are by far the most frequent (e.g. even,
Jjust, most, simply, so, such), or the emphatic pronouns (e.g. himself, herself, itself, oneself,
themselves, etc.), or own determiner (preceded by a possessive): (a) (intensifier): John's
own idea; your own mother (COLL), both the intensifying adjectives and adverbs in
English bear the conspicuous mark of linguistic expressivity — which is characteristically
associated (especially when analysed from a strictly etymological standpoint) with
unmistakeably negative semantic nuances: their typical, priority semantic sphere includes
concepts like devil, dread, fear, etc. (e.g. devilish: devilish good food; this devilish heat,
diabolical: a diabolical liberty; dreadful: this is a dreadful waste of time; dreadfully :
you're dreadfully kind; fearfully: you're fearfully kind; horribly: I'm horribly bored,
terribly: you 're terribly kind, etc.).

As a matter of fact, the same negative proclivity can be noticed, from the
etymological point of view , in Romanian, too, e.g. strasnic de..., grozav de..., teribil de...,
groaznic de... (jocular, rare), al dracu(lui) de... / al naibii de..., dat(a) dracu(lui) / naibii
de..., etc.

Nevertheless, there are also intensifiers semantically (and etymologically)
associated with the idea of verisimilitude’ or of exception’, e.g. extremely, indeed,

110



Studii de gramatica contrastiva
positively (He disliked her, in fact, he positively hated her), truly (He is a truly great man),
uncommonly (You're uncommonly friendly), utterly (I was utterly miserable), wondrous.
(adv.: It is wondrous cold). Their closest Romanian correspondents illustrate, as a general
rule, the same (relative) lack of expressiveness: chiar, tocmai, taman (dial., colloq.), de-a
dreptul, etc.

There are also exceptions, but their number is rather small (i.e. terms endowed
with positive semantic-stylistic nuances), e.g. honestly: (I honestly don’t believe if), old
(intensifier, esp. in phrases such as a good old time, any old thing, any old how, etc.),
literally (There were literally thousands of people). Being specifically English, as one
might say (with few exceptions, such as /literally — cf. Rom. literal(mente)), such terms can
pose quite a number of problems of translation or adaptation, or even of comprehension and
learning.

Still, the most serious problems of translation, as (contextual) False Friends, and
comprehension are implied, especially at the elementary and intermediate level of learning,
by such adverbs as awfully, fearfully, terribly (mainly in combinations like He is awfully /
fearfully kind, She is unbelievably / incredibly true to ther friends).

The so-called strong adjectives are terms the meaning of which includes the
superlative (i.e. the sense of very), such as: enormous, huge, tiny, brilliant very clever’,
awful, terrible, disgusting, dreadful ‘very bad’, certain ‘very sure’, excellent, perfect, ideal,
wonderful, splendid ‘very good’, delicious. They preclude the use of the intensifiers very
and extremely, collocating instead with adverbs like absolutely, completely, quite, really,
totally, exceptionally, utterly, particularly (e.g. absolutely awful, really disgusting,
exceptionally brilliant); so the question of specific collocation arises.

The intrinsic lexical difficulty that collocability implies is greater with a number of
adjectives like ill, damaged, successful, intelligent, likely and unlikely, which use
intensifiers that vastly differ from the usual intensifiers / intensifying adverbs (e.g.
dangerously ill, seriously damaged | hurt, highly intelligent, highly successful, bitterly
disappointed | unhappy / cold).

As far as the non-gradable qualitative adjectives in English are concerned, such
comparative-contrastive and explanatory tables or lists as the one below are most welcome,
we believe, mainly for elementary or intermediate learners of English:

Similar list of
Adjective Translation Superlative (absolute | Romanian adjectives
only) (cf. Ion Coteanu, 1990:
92)
absolute absolut; perfect most absolute absolut
almighty atotputernic most almighty (cf. anual)
attributive atributiv — atributiv
capital capital, de capetenie; - capital
de bazi; formidabil
complete complet most complete complet
daily zilnic; cotidian — cotidian
definitive definitiv - definitiv
double / twofold | dublu, indoit - dublu
enormous enorm, imens — enorm
entire intreg - integral
essential esential; cel mai - essential
important
exquisite desavarsit; rafinat most exquisite desavarsit
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former anterior — anterior
inferior inferior - inferior
infinitive infinitiv — —
junior junior; mai mic - -
latter ulterior; ultimul (din - ulterior
doi); recent
main principal - fundamental
maximum maxim — maxim
minimum minim - minim
monthly lunar, mensual - lunar
now actual; de moment — -
optimum optim; cel mai bun - optim
perfect desavarsit; perfect most perfect perfect, desavarsit
predicative predicativ — predicativ
principal principal; conducator, - principal
de capetenie
quadruple / cvadruplu, impatrit - cvadruplu
fourfold
- - - rarisim (cf. Eng.
extremely rare; most
unusual)
secondary secundar; auxiliar — secundar
senior senior; mai mare - senior
sublime sublim most sublime sublim
subsequent ulterior — ulterior
- - - substantial (¢f. Eng.
most substantial, very
significant)
superior superior; mai bun — superior
supreme suprem; cel mai inalt — suprem
tantamount egal (cu...) - egal
(to...)
then de atunci - -
top de varf; cel mai bun — -
total total - —
treble / triple / triplu, intreit - triplu
threefold
ultimate ultim, final; desavarsit, - ultim
exceptional
unique unic; exceptional most unique unic
weekly saptamanal; - saptamanal
hebdomadar
yearly anual — anual

Actually, the superlative degree of the adjectives and adverbs is the most typical
instance of intensification, in both English and Romanian.

Here is a brief presentation of the various patterns for expressing the superlative
degree in English and Romanian:

(1) The most frequent patterns assume one of the following plus-adverb patterns:
‘He is a very naughty boy, ‘The play was very good indeed’, ‘1 am (very) much obliged’,
“You look foo lovely!” (rather rare in use, in fact). Cf. Romanian foarte priceput, tare
zdpdcit, prea amabil, preafrumoasa, preaiubit, etc.

(2) Using intensifying adverbs (i.e. submodifiers) such as: admirably, awfully
(informal), colossally, completely, considerably, dreadfully (informal), entirely,
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exceedingly, extraordinarily, extremely, greatly, highly, hugely, infinitely, perfectly,
remarkably, shockingly, singularly, staggeringly (informal), strikingly, stupendously,
terribly (informal), terrifically, thoroughly, uncommonly, unusually, utterly, vastly
(informal), wonderfully, etc. Examples: ‘It was awfully kind of him!”, ‘Donald has been
terrifically busy lately’; ‘It was fiercely cold’; I'm frightfully glad. I'm frightfully sorry
about the delay. (Longman Dictionary Online specifies: British English old-fashioned);
compare Romanian grozav de gustos, teribil de cald / ocupat / dragut, deosebit de talentat,
de-a dreptul socant, etc.

(3) Using adverbs like: just, quite, positively, really, simply: ‘It is just splendid!’
Cf. Romanian E chiar nesimtit! E de-a dreptul insuportabil! Este cu totul §i cu totul
nelalocul lui!

(4) Using prefixes like: hyper-, extra-, over-, super-, ultra-: e.g. hypersensitive,
oversized, superfine, ultra-critical. Cf. Romanian hiperacut, arhiplin, superfin,
supraalimentat, ultraconservator, etc.

(5) Using the relative superlative without mentioning the second term (or
mentioning it rather generally), e.g. He has the worst of tempers’, ‘She was the funniest
child’, ‘He wasn’t the tiniest bit moved’, ‘She is the noisiest creature’, ‘He is most
annoying!” Compare Romanian: (Anton) este cel mai tare, sa stii!

(6) Exclamatory patterns like: What a fine speech!”, “You were so kind to me!”,
‘How green was my valley!”, ‘Isn’t she the most exquisite girl"” Cf. Romanian Ce (mai)
intamplare ciudata! Ce / Cat de verde era valea mea! A fost asa / atdt de bun cu noi!

(7) A noun or a superlative in a genitival phrase such as: a / the knave of
knaves, the virtue of all virtues, in her heart of hearts, the lowest of the low. Cf. Romanian
Erau hotii hotilor, Era cel mai netrebnic dintre netrebnici, sfanta sfintelor, ultimul dintre
(cei) umili, etc. (However, the relatively recent structure bdiat de baiat, tuica de tuicd, is
rather puzzling in point of semantico-syntactic analysis).

(8) Repeating an adjective or an adverb: ‘She’s goody-goody’, ‘He’s clever-
clever’, ‘The never-never system’, ‘Naughty-naughty!” Cf. Romanian ‘O batranad mica,
uratd (...) si gatita- gatita’ (1. L. Caragiale, Five o 'clock), Era rosie-rogie la fata.

(9) Prolonging and emphasizing vowels: ‘I haven’t got the least idea’ [li:i:st];
‘He’s the rudest ['ru:u:dist] fellow here’. Cf. Romanian maare, muult, enorrm, etc.

(10) There are comparative patterns conveying the idea of a superlative
(especially as idioms, and having a colloquial, or jocular tone), e.g. as blind as a bat, as
bold as brass, as close as an oyster, as cool as a cucumber, as dead as mutton, as dumb as
a fish, as good as gold, as hard as nails, as keen as mustard, as mad as a March hare / as a
hatter, as poor as a church mouse, as sharp as a needle, as tall as a maypole, etc. Cf.
Romanian bun ca pdinea calda, negru ca pana corbului / smoala / catranul, verde ca iarba
/ smaraldul / (rar) ca frunza codrului, etc.

And here is a nearly complete list of such comparative-superlative structures, i.e.
set phrases / comparative idioms with superlative value:

Comparative-superlative structures in Romanian equivalents:
English
as black as coal negru ca taciunele / ca abanosul
/ ca pana corbului / ca smoala / cum e catranul
as blind as a bat / mole orb ca o cartita
as bold as a lion curajos ca un leu
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as bold as brass

neruginat la culme / ca un porc

as bright as day

stralucitor ca lumina soarelui

as changeable as weather

schimbator ca vremea / vantul

as cold as ice

rece ca gheata

(as) cool as a cucumber (‘very calm; self-
possessed’)

rece / nepasator ca un sloi de gheata

as dead as mutton

mort de-a binelea, mort-mort

as deaf as a post

surd ca un lemn

as drunk as a lord / skunk

beat critd / ca un porc

as dry as dust

uscat ca iasca

as dull as ditchwater

plicticos la culme; complet neinteresant

as fresh as a daisy

proaspat ca un boboc de trandafir

as good as gold (‘excellent; very good
indeed’)

approx. clasa intdi(a)

as greedy as a dog

approx. hapsén ca un diavol

as green as grass

verde ca smaraldul / ca bradul

(as) hard as nails

tare ca stanca; sanatos tun; complet nesimtitor

as hard as iron

tare ca otelul / ca piatra / o stanca

as large as life

1n mdrime naturald; ca in realitate

as light as a feather

usor ca un fulg / ca o pand

as like as two peas (like two peas in a pod)

(asemanadtori) ca doud picaturi de apa

as miserable as sin
(as) mad as a March hare
(as) mad as a hatter

amarat(a) ca vaide el / ea
nebun de-a binelea / de legat
nebun de legat, complet tacanit/ sarit de pe fix

(as) meek as a lamb

bland ca un miel(usel)

as mute as a fish

tacut / mut ca un peste / ca mormantul

as obstinate as a mule

incapatanat ca un catir

as old as the hills

vechi de cand lumea (si pamantul)

as pale as death

palid ca un mort

as poor as a church mouse

sarac lipit pamantului

as proud as a peacock

mandru ca un paun

as quiet as a mouse

tacut ca un peste / un chitic

as quick / rapid as lightning

iute ca fulgerul

(as) right as rain

ca nou, perfect sanatos

as silent as the grave

tacut ca mormantul / un mormant

as silly as a sheep

prost ca o oaie / ca oaia

as slippery as an eel

alunecos ca un tipar / peste

as smooth as oil

lins-prelins

as sober as a judge

perfect treaz, nebdut / negustat nici un pic

as soft as wax

moale ca ceara

as steady as a rock

neclintit ca o stinca, tare ca stdnca

as stiff as a poker

teapan de parcd ar fi inghitit un bat / baston

as strong as a lion

puternic ca ursul / ca leul / ca un urs / un leu

as sweet as sugar

dulce ca mierea

as tall as a lamp-post / as a maypole

inalt cat o prajind / cat un stalp de telegraf

as tender as a chicken

slab / fraged ca un pui de gaina

as thin as a lath

slab ca o scandura

as timid as a hare
as ugly as sin

fricos ca un iepure / ca iepurele
urat(da) ca moartea / Muma Padurii

as wise as a serpent

intelept ca un sarpe.
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3. Word formation

Some remarks on the make-up of the English intensifiers can demonstrate their relative
ampleness.

There are quite numerous intensifiers based on nouns (typically, in the plural) that
are used as quantifier-adverbials (cf. Romanian o gramada / caciula / poala de bani): He
said he was feeling heaps better; loads better; thanks loads; He likes his new job miles
better; The new flat is tons better than the old one. Similarly: a twopenny damn. (Lately,
the phrase fone de... has come into common use, mainly in the speech of the young —
maybe under the influence of the English model).

However, the most typical pattern of lexical formation is based on verbs (namely,
verbal adjectives — sometimes used as adverbs), e.g. dripping wet; a blinking fool; a
blinking good film, a crashing bore, you flaming idiot, a raving beauty, etc.

As a word formation mechanism, affixation seems to be rather productive, unlike
the scope of intensification in Romanian:

e Prefixation, e.g. un- Prefix: unloose’ (COLL). If such affixation formations as
paraleu, paracomisii or a rasrepeta, a rasanaliza do exist In Romanian, where their
expressivness can be quite remarkable, the (rather limited) set of intensifying prefixes in
English (arch-, over-, out-) can be really plethoric: arch- eminent above all others of the
same kind; extreme: archenemy; archfiend; archfool’ (COLL); over- ‘excessive or
excessively; beyond an agreed or desirable limit: overcharge; overdue; oversimplify’
(COLL), e.g. overabound, overaccentuate, overactive, overadorned, overadvance,
overaffect, overaggressive, overambitious, overambitiously, overangry, overanimated,
overanimatedly, overanxious, overappreciative, overapprehensive, overapprehensively,
overargumentative, overassert, overassertive, overassertively, overassertiveness,
overassessment, overassured, overattached, overattentive, overattentively,
overattentiveness, overbold, overbook, overbrave, overbulky, overbusy, overbuy,
overcapacity, overcareful, overcasual, overcautious, overcentralization /
overcentralisation, overcerebral, overcivil, overcivilize / overcivilise, overcommon,
overcompetitive, —overcomplacency, overcomplacent, overcomplex, overcomplicate,
overconcern, overconfidence, overconfident, overconscientious, overconservative,
overconsiderate, overconsume, overconsumption, overcook, overcool, overcorrect,
overcorrection, overcostly, overcritical, overcriticize / overcriticise, overcrowd,
overcultivate, overcurious, overdecorate, overdefensive, overdeferential, overdeliberate,
overdelicate, overdependence, overdependent, overdesirous, overdetailed, overdiligent,
overdiligently, overdilute, overdistant, overdiversification, overdiversify, overdiversity,
overdramatic, overdramatize / overdramatise, overdressed, overdrink, overdrinking,
overeager, overearnest, overeat, overeating, overeducate, overeﬁ’usive, overelaborate,
overelaboration, overelate, overembellish, overembroider, overemotional, overemphasis,
overemphasize / overemphasise, overemphatic, overemulation, overenthusiasm,
overenthusiastic, overexacting, overexcitable, overexcitably, overexcite, overexercise,
overexert, overexpand, overexpansion, overexpectant, overexpenditure, overexplicit,
overexpressive, overextend, overfacile, overfamiliar, overfamiliarity, overfanciful, overfar,
overfastidious, overfearful, overfeed, overfeeding, overfed, overfill, overfish, overfond,
overfragile, overfull, overfurnish, overgeneralization / overgeneralisation, overgeneralize /
overgeneralise, overgenerous, overhastily, overhastiness, overhasty, overhurried,
overidealistic, overidealize /  overidealise, overimaginative, overimpress,
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overimpressionable, overincline, overindustrialize / overindustrialise, overinflate,
overinfluence, overinfluential, overinsistence, overinsistent, overinsistently, overinsure,
overintellectual, overintellectually, overintense, overintensely, overinterest, overinvest,
overladen, overlarge, overlavish, overleap, overleaping, overmagnify, overmagnifying,
overmagnified, overmanage, overmany, overmeasure, overmodest, overmodestly,
overmodify, overmodified, overoptimism, overoptimist, overoptimistic, overparticular,
overpeopled, overpessimistic, overpopulate, overpopulation, overpowerful, overpraise,
overprecise, overprice, overproduce, overproduction, overprominent, overprompt,
overpromptly, overproportion, overproud, overpublicise | overpublicize, overreliance,
overrestrict, overrestriction, overrich, overrighteous, overrighteously, overrighteousness,
overripe, overroast, overromanticize / overromanticise, oversceptical, overscrupulous,
oversensitive, — oversevere,  oversexed, oversharp,  oversmart,  oversolicitous,
oversophisticated, oversparing, overspecialization / overspecialisation, overspecialize /
overspecialise, overspread, overspreading, overstimulate, overstrain, overstretch,
overstrict, overstride, overstriding, oversubtle, oversubtlety, oversupply, oversupplied,
oversusceptible, oversuspicious, oversystematic, overtask, overtechnical, overtire,
overtired, overtrain, overuse, overvalue, overviolent, overwater, overwilling, overwise,
overzealous, overzealously; out- ‘excelling or surpassing in a particular action: outlast,
outlive’ (COLL), e.g. outact, outbargain, outbluff, outboast, outbox, outdance, outdare,
outdodge, outdrink, outeat, outfight, outfly, outguess, outhit, outjump, outlast, outlaugh,
outleap, outmatch, outpace, outperform, outplay, outproduce, outrace, outrange, outrival,
outroot, outsing, outsit, outspeak, outsprint, outstare, outstep, outtalk, outvalue, outwalk.

e Suffixation, e.g. -most ‘Suffix. forming the superlative degree of some adjectives
and adverbs: hindmost; uppermost’ (COLL).

e Compounding: The proportion of the compound intensifiers in English (a
Gemanic language) is much higher than that in Romanian (a Romance language), e.g.
stone-cold sober; stock-still absolutely still; motionless’ stone-cold; stone-deaf, etc. The
closest Romanian counterpart that could be invoked in this context is, we believe, the
adverbialized noun, e.g. beat turtd, adormit tun, etc.

4. The functional-grammatical status of intensifiers

As far as their functional-grammatical status is concerned, it is easy to see that very many
English intensifiers can function both as adjectives and as adverbs, e.g. a blinking fool; a
blinking good film; a dead stop, a dead loss; dead easy; stop dead.

As a matter of fact, their dual status is a clear indication of their colloquial or
informal value, e.g. precious ‘adv. informal. (intensifier): there’s precious little left’
(COLL).

In a number of intensifiers, their very intensifying sense and functionality is
derived from their exclamatory nature, e.g. what ‘(intensifier; used in exclamations): what a
good book!’; such a man!

5. Syntactic features of intensifiers

Syntactically, the following remarks will be in order in this context: When adjectives,
intensifiers tend to be used prenominally, e.g. a consummate fool, dead easy; dead level, a

116



Studii de gramatica contrastiva

downright certainty; downright rude, a howling success, a howling error, the living
daylights, a plumb nuisance (Informal, chiefly U.S.), a positive delight, I felt a proper fool,
he’s proper stupid (Brit. informal), pure stupidity; a pure coincidence, a regular fool, an
unmitigated disaster, an unqualified success, an utter fool; utter bliss; the utter limit, in vast
haste, a wretched nuisance (intensifier qualifying something undesirable). This English
syntactic structure may be likened to such Romanian intensifying constructions as curat
anticonstitutional!

The cases when adjectival intensifiers are placed postpositively are rather
uncommon, e.g. whatsoever ‘(postpositive) at all: used as an intensifier with indefinite
pronouns and determiners such as none, any, no one, anybody, etc.” (COLL); cf. Romanian
purd poezie | poezie purd.

Another obvious tendency is using intensifiers in comparative structures, e.g. tired
as hell’, He works like hell;, This is even better. Sometimes, they occur in set phrases, e.g.
like anything ‘(intensifier; usually euphemistic): ke ran like anything’, like billyo ‘Informal.
(intensifier): snowing like billyo” (COLL). (Cf. Romanian a fipa ca toti dracii.

When intensification occurs in typical coordinated structures (e.g. good and
proper (Informal. thoroughly: fo get drunk good and proper; good and ‘Informal.
(intensifier): good and mad’ and ‘(preceded by good or nice) : (intensifier): the sauce is
good and thick’ (COLL), there is no possible similar structure to be found in Romanian —
hence the challenges for both translators and learners.

A special category is represented by intensification through negative structures
(which often have to do with Negative Polarity, i.e. expressions that may appear in the
presence of a negation, in other words they cannot appear in a purely affirmative
environment), e.g. not a blind bit of notice. (cf. Romanian nici un chior; lumina chioard,
nici cdt sa chiordsti un soarece); red cent ‘(used with a negative) Informal, chiefly U.S. a
cent considered as a trivial amount of money (esp. in the phrases not have a red cent, not
worth a red cent, etc.Y’; cop’ “Brit. slang. (usually used with a negative) worth or value:
that work is not much cop’; fig ‘(used with a negative) something of negligible value; jot: /
don't care a fig for your opinion, etc.

Sometimes, intensification in negative structures refers to scarcity / lack /
privation, e.g. all that ‘Also: that. (usually used with a negative) Informal. (intensifier):
she’s not all that intelligent’. At other times, the negative context boosts a certain (positive)
meaning by a kind of antiphrasis, e.g. no end (of) ‘Informal. (intensifier): I had no end of
work’ (COLL).

6. Stylistic values of intensifiers:

Seen from the viewpoint of their stylistic description, a very important number of words
belonging to the batch that we selected from the lexicographical sources supporting our
survey are part of the category of the informal terms, e.g. an almighty row, an almighty
loud bang, I'm awfully keen to come, the weather is so beastly hot, you did beautifully well
in the race, a crashing bore, a devil of a fine horse, it’s fantastically cheap, you flaming
idiot, a helluva difficult job; he’s a helluva guy, to run like blazes; what the blazes are you
doing?, monumental stupidity, there’s precious little left, a rattling good lunch, a raving
beauty, a real fool, a real genius, a right idiot, I'm right glad to see you (Informal or
dialectal), a tremendous help, a walloping drop in sales.
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In addition to the informal words, quite a lot of (both British and American)
English intensifying terms are glossed as ‘not standard’ (e.g. an awful cold day, clean
forgotten; clean dead, he was plenty mad — chiefly U.S.), ‘slang’ (e.g. barking mad, a
blasted idiot, damn fool, a damn good pianist, a damned good try, a damned liar, I should
damned well think so! , this darned car won'’t start, a darned good shot, it’s a perishing
nuisance!), or even ‘taboo slang’ (e.g. you frigging idiot, a fucking good time).

As a matter of fact, one can safely state that the intensification vocabulary of
contemporary English, in both its North American and British variants, literally abounds in
such slang, slangy, highly colloquial and informal, or altogether taboo terms, unlike
Romanian — although, unfortunately, the younger generations are trying hard to catch up
with the Anglo-Saxon model in the field, mainly under the direct influence of various
(typically second-rate) books and film translations (which are not always felicitous, to say
the very least).

To give a complete picture, the regional or dialectal criterion asserts itself in the
style and register description of the English intensifiers; consequently, they can be
variously described as:

e Informal British, e.g. a fucking good time, a blooming genius, blooming painful,
he’s a deuced idiot, deuced good luck, a dirty great smack in the face, Great Scott!, a
hellish good idea, a ruddy fool, a whacking big lie.

e British slang: a bleeding fool, it’s bleeding beautiful, a bloody fool, bloody /
bally fine food, a flipping idiot; it’s flipping cold (perhaps a euphemism for fucking).

e North American: a goddamn fool, he was mighty tired.

e U.S. slang: don 't be so all-fired sure of yourself! (altered from hell-fired).

As can be noticed, there are quite numerous words the intensifying use of which is
in keeping with a pejorative sense, e.g. a big dope, you miserable wretch, you cotton-
picking layabout! (U.S. and Canadian slang).

Interestingly enough, the terms described as facetious or jocular are not really
numerous, e.g. actual ‘(usually preceded by your) Brit. informal, often facetious,
(intensifier): That music’s by your actual Mozart, isn’t it?” (COLL); Here is your actual
automatic tin-opener.

Last but not least, considered from a diachronic point of view, intensifiers can be
distinguished that are: e Obsolete (or poetic): surpassing fair, ® Old-fashioned: a
consumedly fascinating performance; ® Archaic: thyself, as in thou, thyself, wouldst know;
veriest, as in the veriest coward.

7. Some usage notes

To conclude this subsection of the paper, here are some passing remarks on the usage of
the English intensifiers. Most careful users of the language avoid intensifiers like /literally,
actual and actually, which tend to give emphasis without adding to the meaning of the
sentence. Expressions such as The bank was literally only three minutes’ walk away...
literally reek of (pretentious) informality, or sheer absurdity: The news was literally an eye-
opener to me. Similarly, sentences such as In actual fact, she is forty-five, and He did
actually go to the play but did not emjoy it are semantically cumbersome, i.e. rather
redundant.
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8. Other intensifiers.

In the context of intensification, we strongly believe that a highly significant category of
adjectives and adverbs, especially in teaching and learning activities, are those whose very
meaning is intensifying (typically comprising the notion of ‘completely’), which virtually
confers them the status of non-gradables. They can be compared with the Romanian
adjectives whose sense is either superlative or comparative, or of ‘completeness’, such as
optim, suprem, principal, perfect, superior, inferior, and even desdavdrsit. It will be
however a mistake to include in the same category, in a strict (and falsely etymological)
manner, such adjectives as prioritar (e.g. in phrases like prima prioritate), for fear of using
pleonastic expressions...

Here is a (hopefully complete) list of intensifying words (adjectives, adverbs,
verbs and particles), selected from the same electronic Collins dictionary; they are typically
lexical intensifiers.

(a) Other adjectives used for intensification (comparable with such Romanian
adjectives as neprihanit, imaculat, esential, pur, complet, satul, leoarcd, devastat,
diametral (opus), infailibil): all in ‘(postpositive) Informal. completely exhausted; tired
out’; bankrupt ‘depleted in resources or having completely failed: spiritually bankrupt’;
bone-dry ‘Informal completely dry: a bone-dry well; (postpositive): the well was bone dry’;
chock-full, choke-full or chuck-full ‘(postpositive) completely full; complete ‘(prenominal)
thorough; absolute: ke is a complete rogue’; destitute ‘(postpositive; foll. by of) completely
lacking; deprived or bereft (of): destitute of words’; diametric or diametrical ‘completely
opposed’; done in or up ‘Informal. physically exhausted’; essential ‘completely realized,
absolute; perfect: essential beauty’; forsaken ‘completely deserted or helpless; abandoned’;
full out ‘with maximum effort or speed; the greatest degree, extent, etc.’; hard-core
‘completely and enduringly established in a belief, etc.: hard-core Communists’;
immaculate ‘completely clean; extremely tidy: his clothes were immaculate; completely
flawless, etc.: an immaculate rendering of the symphony’; infallible ‘completely
dependable or trustworthy’; immersed ‘(of plants) growing completely submerged in
water’; packed ‘completely filled; full: a packed theatre’; replete ‘having one’s appetite
completely or excessively satisfied by food and drink; stuffed; gorged; satiated’; shambolic
‘Informal. completely disorganized; chaotic’; smashed ‘Slang completely intoxicated with
alcohol’; sodden ‘completely saturated’; stark ‘(usually prenominal) utter; absolute: stark
folly. Archaic. severe; violent. Archaic or poetic. rigid, as in death (esp. in the phrases stiff’
and stark, stark dead); short for stark-naked’; stonkered Slang. completely exhausted or
beaten; whacked’; thorough ‘carried out completely and carefully: a thorough search’;
thunderstruck or thunderstricken ‘completely taken aback; amazed or shocked’; wrapped
up in ‘Informal completely absorbed or engrossed in’.

(b) Other adverbs used in the sense of intensification (cf. Rom. de-a dreptul,
complet, cu totul, diametral, final(mente), curat..., drept...): absolutely ‘in an absolute
manner, esp. completely or perfectly’; altogether ‘completely; utterly; totally: he was
altogether mad’; clear ‘adv. completely or utterly’; diametrically ‘completely; utterly (esp.
in the phrase diametrically opposed)’; entirely ‘without reservation or exception; wholly;
completely’; finally ‘completely; conclusively; irrevocably’; flat ‘completely or utterly;
absolutely: he went flat against the rule’; full ‘adv. completely; entirely(in combination):
full-grown; full-fledged’; perfectly ‘completely, utterly, or absolutely’; quite ‘to the greatest

119



Studii de gramatica contrastiva

extent; completely or absolutely: you're quite right, quite the opposite’; radically
‘thoroughly; completely; fundamentally: to alter radically’; solely ‘only; completely;
entirely’; sopping ‘completely soaked; wet through. Also: sopping wet’; stiff ‘completely or
utterly: bored stiff; frozen stiff’; throughly ‘Archaic. thoroughly; completely’; wholly
‘completely, totally, or entirely’; right ‘adv. absolutely or completely; utterly: he went right
through the floor’; rigid ‘adv. completely or excessively: the lecture bored him rigid’;
sheer ‘adv. completely or absolutely’.

(c) Similarly, a limited number of particles add to this list of lexical intensifiers,
e.g. off ‘(particle) so as to be completely absent, used up, or exhausted: this stuff kills off all
vermin’ (COLL).

(d) However, in this context of intensification we think that verbs are the most
interesting items: namely, those verbs whose (various) lexical senses render te idea of
intensity, completeness, high or supreme energy, the absolute, etc. (cf. such Romanian
counterparts as a desavdrsi, a nimici, a extermina, a termina (also used figuratively), a
curdta (de bani), a face una cu pamantul, a zdrobi, a face praf (si fardme), a lichida, a
starpi, a aduce in / la sapa de lemn, etc.), e.g. annihilate ‘(tr) to destroy completely;
extinguish; Informal. to defeat totally, as in debate or argument’; blot ‘to darken or hide
completely; obscure; obliterateto destroy; annihilate’; boil away ‘to cause (liquid) to
evaporate completely by boiling or (of liquid) to evaporate completely’; cave in ‘Informal.
to yield completely, esp. under pressure’; choke up ‘to block (a drain, pipe, etc.)
completely’; clean out ‘Slang. to leave (someone) with no money: gambling had cleaned
him out; Informal. to exhaust (stocks, goods, etc.) completely’; close up ‘to shut entirely;
(intr.) (of wounds) to heal completely’; collapse ‘(intr.) to fail completely: his story
collapsed on investigation’; cover up ‘to cover completely’; crash ‘(of a computer system
or program) to fail suddenly and completely because of a malfunction’; deep-six ‘U.S.
slang. to dispose of (something, such as documents) completely; destroy’; drench ‘to make
completely wet; soak’; engross ‘to occupy one’s attention completely; absorb’; erase ‘to
destroy all traces of; remove completely: time erases grief’; exterminate ‘to destroy (living
things, esp. pests or vermin) completely; annihilate; eliminate’; extirpate ‘to remove or
destroy completely. 2. to pull up or out; uproot. 3. to remove (an organ or part) surgically’;
fill up ‘to make or become completely full’; finish ‘(often foll. by off) to destroy or defeat
completely’, give up ‘(tr., often passive or reflexive) to devote completely (to): she gave
herself up to caring for the sick’; hang out ‘Slang. to relax completely in an unassuming
way (esp. in the phrase let it all hang out’; incinerate ‘to burn up completely; reduce to
ashes’; inundate ‘to cover completely with water; overflow; flood; swamp’; murder
‘Informal. to defeat completely; beat decisively: the home team murdered their opponents’;
obliterate ‘to destroy every trace of; wipe out completely’; obsess ‘(tr.; when passive, foll.
by with or by) to preoccupy completely; haunt’; overwhelm ‘to cover over or bury
completely’; polish off ‘(tr.) Informal. to finish or process completely’; pulverize ‘to destroy
completely; defeat or injure seriously’; quash ‘to subdue forcefully and completely; put
down; suppress’; raze or rase ‘to demolish (a town, buildings, etc.) completely; level (esp.
in the phrase raze to the ground)’; root out ‘to remove or eliminate completely: we must
root out inefficiency’; sell out ‘Also (chiefly Brit.): sell up ‘to dispose of (supplies of
something) completely by selling’; sew up ‘to fasten or mend completely by sewing’;
smear ‘U.S. slang. to defeat completely’; squelch ‘to crush completely; squash’; strip ‘to
denude or empty completely’; stuff ‘(mainly tr.): to pack or fill completely; cram’; fucker’
‘(tr.; often passive; usually foll. by out) Informal, chiefly U.S. and Canadian. to weary or
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tire completely’; use up ‘(tr.). 1. to finish (a supply); consume completely. 2. to exhaust;

wear out’; wash down ‘to wash completely, esp. from top to bottom’; whack ‘(usually
passive) Brit. informal. to exhaust completely’; wipe out ‘to destroy completely; eradicate’.

Conclusions:

We believe that the complex comparative (and learner-oriented) treatment of the
intensifying mechanisms and items in contemporary English, added to the effort to compile
new, (mainly interactive), flexibile, relevant and attractive materials, could greatly benefit
the naturalness and accuracy of learning English by the native speakers of Romanian, be
they pupils or university students, or any other type of users of EFL. The result could be
primarily didactic corpora, which could in turn be the starting point for variously using
(either in class or individually) sets of tests and practice materials, exercises, glossaries and
interactive handbooks or guides, etc. Most of these didactic materials can come as computer
applications. We strongly believe that these would be extremely useful instruments not only
for improving the knowledge and practical use of English by broad groups of people in this
country (including most translators), but also their knoweldge of Romanian.
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THE CLASS OF PREPOSITIONS IN ENGLISH. A CONTRASTIVE
APPROACH’

Abstract: The paper starts with a short account of the category of prepositions as
traditionally understood, then extends this category by redrawing the boundaries between
prepositions and subordinators, and between prepositions and adverbs. The syntactic properties of
prepositions are to be compared with those of adjectives and verbs in order to reveal the differences
between them.

Key words: lexemes, traditional class, prepositions head phrases, preposition phrases,
constituents, non-gradable.

Résumé: Ce travail débute par présenter de fagon succinte la catégorie des prépositions,
selon les approches traditionnelles, et continue par tracer les limites entre prépositions et éléments
subordonnateurs, prépositions et adverbes. Les propriétés syntaxiques des prépositions seront
comparées aux celles des adjectifs et des verbes afin de rendre en évidence les différences.

Mots-clés: lexemes, catégorie traditionnelle, éléments prépositionnels régents, locutions
prépositionnelles, constituants, non classifiable.

A preposition expresses a relationship of meaning between two parts of a sentence,
most often showing how the two parts are related in space or time: They sat on the bench;
Mary left at five. Most of the common prepositions consist of only one word, they have no
distinctive ending and do not vary. There are prepositions which consist of more than one
word.

Single-word prepositions include: at, about, before, by, down, for, from, in, of, on, aut,
over, round, since, through, to, under, up, with. Multi-word prepositions include: (two
words) ahead of, because of, duet o, instead of, near to; (three words) as far as, by means
of, in accordance with, in spite of, on behalf of.

In English prepositions make up a much smaller class of lexemes than the categories
of verb, noun, adjective and adverb. Although all words traditionally thought as
prepositions are classified as prepositions in our paper too, we may recognise a good
number of other prepositions, formerly classified as adverbs, or as ‘subordinating
conjunctions’.

In general, words are traditionally analysed as prepositions only if they have
complements with the form of noun phrases. In the following pairs, for example, traditional
grammar accepts the underlined words in [a] as prepositions, but not those in [b]:

a. Traditionally a preposition b. Traditionally not a preposition
The sun sank below the horizon. 1 went below.
1 haven’t seen her since December. 1 haven't seen her since she left town.
He jumped out the window. He jumped out of the window.

! Nicoleta MINCA, University of Pitesti, Romania.
nico_minca@yahoo.com
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Most prepositions have meanings to do with relations in space or time: at the
post office identifies a spatial location, info the garden fixes a direction of travel,
after lunch locates a time period as following lunchtime. Prepositions head phrases
characteristically occur in a range of functions, notably dependents of either nouns
or verbs, including as a special case the complement of the verb be:

Dependent of noun Dependent of verb Complement of Be
a house_at the beach He saw her at school. He is at lunch.

the chair in the corner. She fell in the pool. We were in the pool.
a bottle of milk I don’t approve of it. That is of interest.

If we intend to draw the boundary between prepositions and subordinators (if, that,
whether, although, because, provided, though, unless), the major argument is that the latter
function as markers of subordination, whereas the other words function as heads of the
constituents they introduce:

1. a. I think [(that) she’s probably right].
b. I don’t know [whether they have received our letter yet].

2. a. She stayed behind for a few minutes [after the others had left].
b. They complained [because we didn’t finish the job this week].

In [1] the constituents in brackets are subordinate clauses with that and whether marking
the subordination: the main clause counterparts are She is probably right (declarative) and
Have they received our letter yet?(interrogative). In this context that is optional: the clause
is in the position of complement to think, so we do not have to mark its subordinate status
in its own structure. Whether is not omissible because it marks the clause as interrogative as
well as subordinate. Affer and because in [2] by contrast are not grammatical markers of
subordination. They have independent meaning, so we can interpret the bracketed
constituents as adjuncts of time and reason, respectively. This makes them like heads, just
as after is head in the time adjunct after the departure of the others. They are not part of the
subordinate clause. The subordinate clauses are just the others had left and we didn 't finish
the job this week, and these function as complement within the phrases headed by affer and
because.

End-position of prepositions, optional in the case of the direct questions (e.g. What are
you doing for?) is obligatory in sub-clauses after relative that and what, and after as and
than:

1t’s the very word (that) I was thinking of.
1t all depends on what you are accustomed to.
Things turned out better than we had dared to hope for.

There are also many conjunctions which may function as prepositions. Some of those
expressing time, indeed, are prepositions in the first place, conjunctions only in the second:
before, after, until, till, since. As, but and than followed by a personal pronoun parallel with
the subject may function either as conjunctions or as prepositions: He is as tall as [ — He is
as tall as me. 1t is true that the interpretation of the second as as a preposition is based
exclusively on the fact that it is followed by an oblique pronoun in a context where a
nominative would also be possible.
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Prepositions vs adverbs

It is difficult to say whether a word is a preposition or an adverb because there are so many
similarities between prepositions and adverbs. For example, a preposition becomes an
adverb after the removal of the word which it governs: She looked about herself and She
looked about. Obviously, there are clear distinctions: adverbs always have a full lexical
value, representing answers to definite questions, while prepositionsnever have a full
lexical value, though there are differences in degree.

We are redrawing the boundaries between prepositions and adverbs by looking further
at words like before, which can occur either with an NP complement (We left before the
last act) or without a complement (I had seen her once before). There are a fair number of
words of this kind: above, across, after, along, behind, below, beneath, beyond, down, in,
off, outside, over, past, round, since, through, under, up, etc. These are traditionally
analysed as prepositions when they have an NP complement, but as adverbs when they
have no complement:

Traditional preposition Traditional adverb
1.a She went aboard the liner. b. She went aboard.
2.a. He sat outside her bedroom. b. He sat outside.

Aboard in [1b] and outside in [2b] are not qualified as prepositions because prepositions are
defined in such a way that they require NP complements. They are obviously not nouns,
verbs, adjectives or conjunctions, so there is nowhere to put them except in the adverb
category. It is important to see that these words do not satisfy the definition that traditional
grammar gives to the adverb category. They typically occur, for example, in the three
functions:

Dependent of noun Dependent of verb Dependent of Be
the temperature outside He sat outside. He is outside.

The first and the third of the functions are characteristic of prepositions, but not of adverbs.
Adverbs do not normally occur as dependents of nouns: in related adjective-adverb pairs it
is the adjective that appears in this function. No such restriction applies to prepositions. If
we compare He criticised them with tact (PP) and He criticised them tactfully (Adv), the
underlined words modify the verb, and we see that both the preposition phrase (PP) and the
adverb are admissible. In /4 manager with tact] is needed (PP) and [A manager tactfully] is
needed (Adv) the underlined words modify the noun manager and here the PP is
admissible, but the adverb is not. Instead we need an adjective: a tactful manager.

Adverbs cannot function as complement to be in its ascriptive sense: here we have
adjectives in their predicative use. We are to compare:

PP as complement of Be Adv P as complement of Be
1.a. The key is under the mat. b. Ann was enthusiastically today.
2.a. The meeting is on Friday. b. Rain is again.

The [a] examples, with a PP functioning as complement of be, are correct, but the [b] ones,
with an adverb in this function, are ungrammatical. Instead of [1b] we have Ann was
enthusiastic today, with the corresponding adjective. Since the adverb again has no
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adjective counterpart we can not correct [2b] in the same way. Thus, for this particular
example we could have [t is raining again, with again now functioning as modifier to the
verb rain.

The classification of words like aboard and outside in the previous examples as
adverbs is inconsistent with the traditional definition of that category. In order to remove
this inconsistency we should amend the definition of prepositions so that they are no longer
required to have an NP complement. Aboard, outside and similar words will then be
prepositions both when they have NP complements and when they occur alone. This way
we can get rid of the complication of a dual classification for these words, and words which
differ radically in their syntactic properties from original adverbs are removed from the
adverb class.

Prepositions vs adjectives

We take into account here the main characteristics which distinguish between the
preposition and adjective categories in the great mass of cases, setting aside a very small
number of exceptional words whose status as adjective or preposition is problematic and
controversial.

Typical adjectives inflect for grade/ degree (with plain, comparative and superlative
forms such as short, shorter, shortest) or else have comparatives and superlatives marked
by the modifiers more and most (e.g. beautiful, more beautiful, most beautiful). They are
gradable, accepting a range of degree modifiers including very and too. On the contrary,
prepositions are normally non-gradable. However, there are some PPs with specialised
meanings that do permit certain kinds of grading such as: out of order (‘inappropriate’), out
of sorts (‘unwell’, ‘discontented’), in control, in the know (‘informed’), at home with X
(‘familiar with X”), on top of the world (‘extremely happy’). Thus, we may say You are
more at home with mathematics than I am or She feels more in control of the situation than
he used to. Gradability does not apply to the preposition by itself but to the larger
expression, and hence comparison in these cases is not marked inflectionally.

A high proportion of prepositions can head PPs functioning as complement to be, but
they occur less readily with the other verbs. They do not normally occur with become. In
general, if we take a PP that can be the complement of be, we will find it cannot be the
complement of become, but with AdjPs there is no such restriction:

AdjP complements PP complements
1.a. They are grateful to you. b.They are in your debt.

2.a. They became grateful to you. b.They became in your debt.

Even PPs like in a bad temper, which are semantically similar adjectives, do not appear
with become: we get The boss became angry but not The boss became in a bad temper.

Prepositions vs verbs

As a rule, there is little difficulty in distinguishing verbs from prepositions. Verbs usually
function as predicator in the clause structure, while in infinitival clauses they are easily
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recognisable as verbs by this function. We can not find any doubt about the status of follow
as a verb in: [ always follow the guidelines, or in I advise you to follow the guidelines.
There are prepositions which have the same shape as the gerund-participle or past participle
forms of verbs. The historical change led to a word taking on the properties of a preposition
in addition to its original verbal properties and now it belongs to both categories:

Preposition Verb

1 a Following the meeting, b. Following the manual, he tried to assemble
the there will be a reception unit.

2.a Owing to the drought, many farms b. Owing to the bank, farmers can’t afford
are going bankrupt. any luxuries.

3.a Sally did very well, given her b. Sally was given only six months to recover.
inexperience.

In [1b] following is predicator in a gerund-participial clause functioning as adjunct. This
clause itself has no overt subject, but an understood subject is retrievable from the subject
of the main clause: the sentence implies that Ze is following the manual. In [2b] owing is
interpreted in a similar way. It is the farmers who owe so much to the bank. In [3b] Sally is
the subject, and we have a passive clause. In the [a] examples, there is no such predicative
relationship to a subject. The underlined words derive historically from verbs, but they have
meanings distinct from the verbal ones, and in this use these words belong to the
preposition category: following means ‘after’, owing to X means ‘because of X’, and given
X means ‘if we take into account’.

One of the most complex problems is that of the use of certain prepositions in such
verbal combinations as to bring forth, to come off; to look out, etc. In these verbal structures
stress is laid on the non-verbal element: fo bring ' forth, to come' off, to look’ out. If we add
the idea that the non-verbal element does not connect words, it is evident that it cannot be
called a preposition, though some grammarians stick to the term. To call it an adverb is as
inadequate, for the blending of the non-verbal element with the verb is so complete that no
question is possible with reference to it.

Conclusion

The reason why the membership of the preposition class should be extended is that we can
see no justification for restricting it to words that have NP complements. This extension of
the preposition category involves redrawing the boundaries between prepositions and
subordinators and between prepositions and adverbs. The differences between prepositions
and nouns are too obvious to merit further discussion, but we consider it helpful to make a
comparison between the syntactic properties of prepositions and those of adjectives and
verbs in order to clarify the differences between them.
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ENCORE UNE FOIS SUR ENCORE ET DEJA'

Résumé: L’article reléve de la grammaire contrastive et porte sur la comparaison des
adverbes frangais déja et encore et de leurs équivalents russes. 1l s’agit de démontrer que le
fonctionnement des lexémes cités dans le cadre d’une construction résultative présente un certain
nombre de particularités, qui seront passées en revue de fagon détaillée. La problématique abordée
est nouvelle et originale.

Mots-clés: adverbes aspectuels, résultatif, déja, encore.

Abstract: This essay belongs to the realm of contrastive grammar. It consists in a
comparison of the French adverbs "déja" and "encore”. It offers a new and original approach aimed
at demonstrating that, when they are used in resultative constructions, these adverbs exhibit a number
of specific features which will then be analysed.

Key words: aspectual adverbs, resultative, déja, encore.

Aussi bien en russe qu’en frangais, le fonctionnement des adverbes aspectuels uze,
esce et déja, encore a fait I’objet de plusieurs études. Le but de I’article est de compléter ce
tableau général. Nous allons analyser le fonctionnement de ces adverbes dans les
constructions résultatives.

Aprés avoir cerné notre sujet d’études nous essaierons d’élucider certaines tendances de
I’emploi des dits adverbes en explicitant les contraintes qui restreignent leur emploi.

1. Remarques préliminaires.

Avant de passer a 1’analyse des faits linguistiques, quelques remarques terminologiques
s’imposent. A la suite de Ju.P. Knjazev (1988: 343), nous définissons les constructions
résultatives en russe par le schéma syntaxique suivant : le verbe byt’ (étre) plus le participe
passé passif. Par exemple:

(1) Ruzjé zarjazeno. (Le fusil est chargé.)

Dans I’exemple proposé, nous avons affaire au participe passé passif zarjazeno du verbe
zarjadit’ (charger) alors que le verbe copule byt’ est omis au présent d’apres les régles de
syntaxe russe.

La construction participiale est ambigué en russe. Pour isoler les constructions
participiales & valeur résultative, nous allons utiliser les deux critéres suivants®. Nous
parlerons de résultatif lorsque le participe passé peut étre mis en relation avec un verbe
morphologiquement proche et si I’état® exprimé par le participe passé peut étre interprété

! Irina THOMIERES-KOKOCHKINA, Université Paris IV — Sorbonne, France.
irina.thomieres@gmail.com

2 Ces critéres ont été proposés par I. Kokochkina 2006 (Op. cit.).

3 Nous sommes d’accord avec V.A. Plungjan (Op. cit.) d’apres lequel le résultatif, par son
sémantisme, se rapproche surtout des prédicats statifs.
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comme la suite du procés exprimé par le verbe. Compte tenu de ce critére, nous concluons
que dans :

(2) Katod zarjazen polozitel 'no. (La cathode est chargée positivement.)

il ne s’agit pas de résultatif dans la mesure ou zarjazen ne peut pas, dans cette phrase, étre
interprété comme suite d’un proces. En revanche,

(3) Ruzjo zarjazeno. (Le fusil est chargé.)

peut avoir une lecture résultative. En effet, il existe un verbe morphologiquement proche,
zarjadit’ (charger) et 1’état zarjazeno (chargé) est interprétable comme la suite du procés
exprimé par ce verbe.

Le deuxiéme critére que nous allons utiliser permet en particulier de distinguer les
résultatifs des formes du passé, c’est la combinaison avec les locutions adverbiales du type
v T (v dva ¢asa — a deux heures, v polnoc — a minuit, etc.) :

(4a) On vosol. ?Okno bylo otkryto v 7 ¢asov. (Il entra. ?La fenétre était ouverte a 7
heures.)
(4b) Vosstanije bylo podavleno v 7 ¢asov. (L’ insurrection fut réprimée a 7 heures.)

Comme tous les états, le résultatif ne passe pas ce test, a la différence des formes du passé.
Autrement dit, I’exemple 4a met en valeur un état résultatif. Dans 4b, le prédicat ne fait que
décrire 1’état du sujet.

En francgais, les constructions résultatives vérifient le schéma syntaxique suivant :
sujet + Etre + participe passé tronqué (Zribi-Hertz, 1987 : 41) :

(4) La lettre est écrite.

Nous dirons qu’une construction posseéde une valeur résultative si 1’état exprimé constitue
, . A 1 . .. ;N , . .

le résultat d’une action préalable’. Ainsi, un participe passé a valeur résultative ne doit pas

étre confondu avec certains adjectifs, par exemple :

(6) La mer est salée.

La situation que décrit salée dans cet exemple ne peut pas étre interprétée comme la suite
\ o . . . 2
d’un procés antérieur, que ce soit une action volontaire ou un processus” :

?220n a salé I’eau de mer. — L’eau de mer est salée’.

Cela contredit donc la définition de 1’état résultatif proposée ci-dessus.

! Ce point de vue est conforme a C. Muller (2000, p. 61).

2 Cependant, d’aprés C. Muller (2002: 242), I’état résultatif la mer est salée peut pas étre considéré
comme étant la conséquence des procés suivants La mer a été salée par les éruptions volcaniques ou
La mer est salée par [’action des rifs océaniques.

3 Nous utilisons le symbole — pour indiquer que I’état résultatif exprimé par la phrase de droite peut
étre mis en relation avec le procés exprimé par la phrase de gauche. Nous adoptons cette fagon de
présenter nos exemples dans un souci de clarté.
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Une autre difficulté est la suivante. En francais comme en russe, la valeur
résultative n’est pas exclusive de la construction participiale. Celle-ci peut en effet, dans

certains contextes, traduire une valeur passive'. Ainsi, en frangais, comme le fait remarquer
C. Muller (2000, p. 58), la phrase :

(8) Le mat est dressé sur la place

est ambigué”. Pour distinguer les constructions a valeur résultative®, nous utiliserons, suite a
cet auteur, le critére de la combinaison avec 1’adverbe maintenant. La possibilité d’ajouter
I’adverbe en question met en évidence la valeur résultative de la construction participiale en
question :

(9) Le mdt est maintenant dressé sur la place.

Enfin, un dernier point qui mérite une attention particuliére est que le frangais a recours au
participe passé pour former les temps composés :

(10) 1 est parti. 1 est sorti.

Ces formes vérifient le méme schéma syntaxique que le résultatif: sujet + étre + participe
passe. Elles traduisent pourtant une valeur de passé composé. Le test de la combinaison
avec le support continuatif rester, propre aux états* (Kokochkina, 2004: 75), démontre qu’il
ne s’agit pas de la valeur résultative :

(11) Luc reste (*arrivé + *descendu + *parti + *rentré + *revenu + *sorti).

2. Les adverbes aspectuels dans la construction résultative

. 5 . A . , .
Parmi les adverbes’ aspectuels susceptibles d’apparaitre dans la construction résultative,
nous nous intéresserons a uze et eScé en russe et a déja et encore en frangais,

\

respectivement. En partant des valeurs attachées a ces adverbes dans la tradition

'Ce dernier cas de figure se situe hors des limites de cet article.

% Cette ambiguité persiste au passé. Ainsi, comme le fait remarquer C. Muller (Op. cit.: 58), la phrase
Le mat a été dressé sur la place peut avoir une interprétation processive ou résultative. La premiere
est mise en évidence par la combinaison avec une locution du type a T (Le mdt a été dressé sur la
place a 8h 45), la deuxiéme par la possibilité d’ajouter une locution du type pendant T (Le mdt a été
dressé pendant une semaine).

3 Les constructions passives font souvent figurer le syntagme prépositionnel par + Syntagme Nominal
dit traditionnellement « complément d’agent » (GAATONE, 1998: 10). Or, comme le note ce méme
auteur (idem, p. 183), en frangais, le complément d’agent est souvent omis dans les constructions
passives, et méme, les passifs « longs » sont largement minoritaires.

* Le verbe rester permet en effet de traduire la persistance de I’état, au méme titre que les adverbes
toujours (duratif) et encore (duratif).

5 Le statut de uZe et esce (particules ou adverbes) est discutable. Pour certains chercheurs, il s’agit
d’adverbes uniquement 1a ou ils sont employés au sens temporel (Mustajoki, Op. cit.). D’aprés les
auteurs de la Grammaire de 1’Académie, il s’agit de particules étymologiquement proches des
adverbes (1960, v. 1, p. 635).
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grammaticale, nous mettrons en évidence leur fonctionnement particulier dans la
construction résultative.

2.1. Les adverbes uZe et déja

Dans cet article, nous nous limiterons aux emplois aspectuels de uze et de déja. De
ce point de vue, la tradition grammaticale russe décrit uze en termes d’orientation. Ainsi,
selon N.V. Percov, cet adverbe est orienté vers le début de la situation, vers un certain point
de départ qui précéde le moment présent [tekuscij moment], vers un état des choses ou la
situation n’avait pas encore eu lieu (Percov, Op. cit., p. 139). Pour illustrer son propos,
I’auteur cite I’exemple suivant :

(12) Papa uze spit. (Le papa dort déja.)

Il précise que cette phrase est possible si le pére est couché depuis peu de temps et qu’on
pourrait s’attendre a ce qu’il ne dorme pas au moment présent [terme de N.V. Percov]. Une
deuxieéme valeur de uze distinguée par N.V. Percov est liée a la premicre. Le fait que la
situation est orientée vers le début est en correlation avec son début relativement récent
[rannij]'. Il y aurait donc, selon N.V. Percov’, une seule valeur de uZe, aspectuelle et
modale a la fois.

En frangais, 1’adverbe aspectuel déja (I’adverbe déja, dans son acception
aspectuelle) fait 1’objet d’analyse de la part de Joulin. Déja véhicule 1’idée d’un
changement d’état accompli (Joulin, 1983: 14).

(13a) La vitre est déja brisée.
(13b) L assassin est déja incarcéré.

De méme, d’aprés C. Fuchs, déja a des affinités avec tout ce qui marque le réalisé, la
portion de procés accomplie (Fuchs, 1988: 138)”. Il est & noter que cette valeur d’accompli
propre a uze est absente de 1’analyse de N.V. Percov, mais elle n’a pas été ignorée dans les
recherches récentes — chez certains auteurs ayant travaillé sur cet adverbe, on trouve des
observations qui vont dans ce sens. Ainsi, selon Mustajoki (Op. cit., p. 3), uze véhicule une
idée de franchissement d’une certaine limite et « insinue » (terme de Mustajoki) ’état des
choses aprés cette limite.

Le point de vue des chercheurs sur le fonctionnement de uze et de déja nous
semble tout a fait valable. Cependant, I’analyse des constructions résultatives permet d’y
apporter quelques précisions. La premiére constatation est que ces adverbes se combinent
aisément avec les résultatifs. Voici un exemple russe :

! Selon d’autres auteurs, notamment Yu.D. Apresjan (Op.cit., p. 513) par I’emploi de I’adverbe uZe on
compare 1’¢état des choses réel et attendu..

% Tous les auteurs ne partagent pourtant pas ce point de vue. Ainsi, si A. Boguslavskij (1996, p. 235)
s’accorde avec N.V. Percov sur le fait que uZe insiste sur le fait que le procés a lieu plus tot que prévu
cependant, pour lui, les valeurs temporelle et modale sont distinctes.

3 C. Fuchs analyse également le fonctionnement modal de I’adverbe déja.

132



Studii de gramatica contrastiva
(14a)Ucitel” byl uze' odet, pobrit... kak raz s elekriceskoj britvoj on i stojal pered zerkalom

(V. Suksin, Upornyj) [Le maitre était déja habillé, rasé.. il se tenait justement debout devant le
miroir le rasoir électrique a la main].

Les prédicats odet et pobrit traduisent ici la conséquence d’une action, otvorit’ [ouvrir] et
pobrit’sja [se raser] respectivement. L’adverbe uZe insiste sur le fait qu’au moment de
I’énonciation, certains faits de la réalit¢ sont avérés (en 1’occurrence, les enfants sont
habillés et la lettre est écrite) tout en induisant qu’a un autre moment dans le passé cet état
de fait n’¢tait pas avéré. Si ’on essaie de supprimer 1’adverbe, on obtient les phrases
suivantes :

(14b) Ucitel’ byl odet, pobrit.. [ Le maitre était habillé, rasé.. ]

Comme on peut le constater, en absence de I’adverbe aspectuel, les phrases analysées sont
toujours acceptables. Or, une différence capitale distingue ces exemples des exemples
précédents. La phrase posseéde ici une simple valeur de constatation. On observe la méme
chose en francgais. Voici un exemple qui met en valeur 1’adverbe déja :

(15a) Anne d'Autriche alla ouvrir elle-méme. Elle était déja habillée, c'est-a-dire qu'elle avait
remis ses bas et s'était enveloppée d'un long peignoir. (A. Dumas, Vingt ans apres).

Et voici la méme phrase sans 1’adverbe :

(15b) Anne d'Autriche alla ouvrir elle-méme. Elle était habillée,

La valeur de déja dans les exemples proposés est proche de celle qui est véhiculée par
I’adverbe uze en russe. Le locuteur désigne un état des faits dont il est témoin en le mettant
en paralléle avec une autre situation de la réalité possible.

Les mémes observations sont vraies pour d’autres prédicats. Considérons les
, . , Loz 2 3
résultatifs formés sur un verbe d’événement”. Soit en russe :

(16) Vsja Puskinskaja ulica byla zapolnena narodom. Grigorjev exal, stoja v avtomobile.
(V.Savcenko, Avantjuristy). [La rue Pouchkine était pleine de gens. Grigorjev se tenait debout
dans son automobile].

Cet exemple met en valeur un résultatif qui peut étre mis en paralléle avec un verbe
d’événement zapolnitsja [narodom] (se remplir [de peuple]). L’adverbe uze est naturel. On
reléve des exemples identiques aussi en francais :

(17) A la sortie, elle entra, suivant son usage, au petit salon, qui était déja rempli de monde
(P. Choderlos de Laclos, Les liaisons dangereuses).

Le résultatif rempli [de monde] est aussi formé sur un verbe d’événement, se remplir [de
monde]. Par leur sémantisme, les prédicats présents dans ces exemples (zapolnena, rempli)

' L’ordre des mots n’étant pas fixe en russe, I’adverbe uZe peut étre soit postposé, soit antéposé au
participe passé.

2 En effet, dans les exemples ci-dessus, il s’agissait de participes passés formés sur les verbes
d’action.
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insistent sur le caractére accompli de I’événement qui les a causés, et par conséquent, ils
sont naturels avec tous les adverbes qui insistent sur la modalité du certain.

Les faits linguistiques proposés optent en faveur du constat suivant. Dans les deux
langues considérées, les résultatifs sont tout a fait naturels avec 1’adverbe uze et déja. 11
convient maintenant d’expliquer ce phénomeéne. D’aprés nos observations, 1’explication
réside dans la valeur spécifique des résultatifs : 1’existance de 1’état qu’ils dénotent
commence lorsque le procés qui le provoque a abouti'. En d’autres termes, par 1’emploi du
résultatif on insiste sur le caractére achevé de 1’action qui est a I’origine de 1’état résultatif
exprimé par le prédicat. Insister sur cette particularité des résultatifs nous semble capital ici,
dans la mesure ou les adverbes uze et déja (en tant que marqueurs aspectuels) véhiculent
également une valeur d’acquis, d’accompli. Ce qui nous méne a la conclusion suivante. Les
valeurs propres au résultatif et a ’adverbe uze (et son équivalent frangais déja) se trouvent
en synergie. Pour cette raison, ils sont naturels au niveau du méme énoncé.

Ce constat concernant le rdle particulier de uze et déja dans la construction
résultative est important a plus d’un titre. D’abord, comme nous I’avons dit ci-dessus, dans
les deux langues analsysées, le résultatif est pris en compte par les constructions
participiales: étre + participe passé/ byt’+participe passé. Pour distinguer les résultatifs des
autres prédicats qui vérifient le méme schéma syntaxique uze et déja peuvent servir de
critére. Si nous reprenons les exemples cités ci-dessus avec le prédicat zarjazen (chargé),
I’ajout de I’adverbe uze donne les résultats suivants :

(18a) *Katod uZe zarjazen poloZitel 'no. [*La cathode est déja chargée positivement].
(18b) Ruzjo uze zarjazeno. [Le fusil est déja chargé].

Comme ce test le révele, il s’agit du résultatif seulement dans I’exemple 18a et non dans
18b. Or, cela est conforme aux observations faites au paragraphe 1 (voir ci-dessus). Un
autre avantage de ce test est que uZe et déja permettent quelquefois de désambiguiser une
phrase. Ainsi, si nous analysons le participe passé’ otvoreny — ouverts, on se rend compte
qu’en absence de uze, la suite « byt” + participe passé » est ambigué :

(192) Okna v sad byli otvoreny. V bufetnoj paxlo lipovym cvetom, tminnoj gorec ju suxix¢
vetok, kak v staryx parkax.. (B. Pasternak, Doktor Zivago) [Les fenétres qui donnaient dans le
jardin étaient déja ouvertes. Dans I’office, ¢a sentait le tilleul, les branches séches dégageaient
une odeur apre de cumin, comme dans des vieux parcs..]

Cependant, dans la mesure ou le prédicat peut étre combiné a I’adverbe uze, dont t€émoigne
I’exemple suivant :

(19b) Okna v sad byli uze otvoreny. V bufetnoj paxlo lipovym cvetom .. [Les fenétres qui
donnaient dans le jardin étaient déja ouvertes. Dans ’office, ¢a sentait le tilleul].

on peut affirmer que le participe passé possede ici une valeur résultative. Ce résultatif est
d’un type particulier, que 1’on a I’habitude d’appeler « a double diathése ». Il peut étre mis

! Drailleurs, si cette condition n’est pas remplie (conformément a la définition du résultatif proposée
ci-dessus) on ne peut pas parler de résultatif.
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en relation avec un verbe d’action (otvorit’ — ouvrir) aussi bien qu’avec un verbe
d’événement (otvoritsja — s ouvrir).

En frangais, la possibilité d’ajouter I’adverbe déja peut parfois' servir de critére
pour les résultatifs. Par exemple :

(20) Madame Adolphe courut chez le pere d'Escousse, le réveilla — car il était déja endormi
— le forga de se lever (A. Dumas, Mes mémoires).

Conformément au critére proposé, le prédicat endormi constitue un résultatif. Le sujet est
soumis au passage d’un état a ’autre, que justement présuppose déja.

Pour conclure ce sous-paragraphe, nous dirons que les adverbes uze et déja jouent un role
tout particulier dans la construction résultative. En régle générale, ces adverbes sont
compatibles avec résultatifs dans la mesure ou la valeur sémantique et aspectuelle qu’ils
véhiculent est conforme a la valeur propre de ces derniers.

2.2. Les adverbes e$cé et encore.

Aprés avoir analysé uze et déja, nous allons nous intéresser a escé et encore. D’aprés
certains linguistes, les deux adverbes de chaque couple possédent des wvaleurs
symétriquement inverses. Ainsi, selon N.V. Percov (Op.cit., p. 139), en russe, escé (a la
différence de wuze) induit une attente concernant la réalisation du procés exprimé par le
prédicat. L’auteur continue en disant que escé est orienté vers la fin de la situation, vers un
point de départ qui suit le moment de la parole, vers 1’état des choses ou la situation n’aura
pas lieu. Il I’illustre par le méme exemple :

(21) Papa escé spit.

Comme on peut le constater, dans son analyse de escé, N.V. Percov le compare a uze et
utilise le méme exemple qu’auparavant (Papa uze spit), la relation de symétrie entre les
deux adverbes est donc pour lui évidente. Il en va de méme pour C. Fuchs (Op.cit., 1978)%,
qui décrit les deux adverbes, déja et encore, par 'intermédiaire de la notion de frontiére,
liée au degré d’accomplissement du proces. Déja se situe a droite de la dite frontiére,
encore a gauche, car il enduit un phénomeéne d’attente. Nous arrivons ici a un point trés
important. D’aprés C. Fuchs, seul déja est possible avec les résultatifs, qui désignent 1’état
comme accompli. Quant a encore, continue-t-elle, il est exclu car il n’y a pas d’inaccompli.

L’analyse des faits linguistiques contredit ce postulat énoncé par C. Fuchs et par
N.V. Percov, et cela a deux niveaux. D’abord, certains résultatifs acceptent les adverbes
escé et encore. Ensuite, les cas de symétrie, ou les résultatifs admettent les deux adverbes
esc¢é et uze, encore et déja sont plutot rares, ce qui contredit donc les affirmations de N.V.
Percov et Fuchs. Pour le prouver, nous allons partir des exemples suivants :

! La portée de ce test est pourtant limitée. En effet, les participes passés dans les temps composés
acceptent également déja. Par exemple: 1/ est déja arrive.

2 D’autres auteurs, notamment J. Hoepelman et C. Rohrer (Op.cit.) proposent également une
présentation couplée de encore et déja sur la base du parallélisme de leur fonctionnement.
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(22a) Kogda, uprosiv vraca i preduprediv Klavu, Nadja vernulas’ v palatu, verxnij svet byl
uze vyklucen, tol’ko malen’kij nocnik gorel na tymbocke (A. Bersenéva, Posledn’aja Eva)
[Lorsque, apres avoir obtenu 1’autorisation du médecin et aprés avoir prévenu Klava Nadja est
retournée dans la chambre d’hopital, la grande lumiére était déja éteinte, seule la petite
veilleuse sur la table de nuit était allumée].

Nous avons ici affaire au prédicat vyklucen, formé sur le verbe vyklucit’, qui se trouve ici en
combinaison avec 1’adverbe uze. La particularité de ce résultatif est qu’il est aussi naturel
avec ’adverbe escé. En effet, le fait de remplacer uZe par escé aboutira a une phrase tout a
fait naturelle :

(22b) Kogda, uprosiv vraca i preduprediv Klavu, Nadja vernulas’ v palatu, verxnij svet byl
e$¢é vyklucen. [Lorsque, aprés avoir obtenu ’autorisation du médecin et aprés avoir prévenu
Klava Nadja est retournée dans la chambre d’hopital, la grande lumiére était encore allumée. ]

Le méme phénoméne s’observe en frangais. Si nous considérons le prédicat éteint en
frangais, on se rend compte qu’il peut étre accompagné de 1’adverbe déja -

(23a) La lumiere était déja éteinte quand Marie rentra dans la chambre. 1l entendit le bruit
des chaussures qu'elle laissa tomber en les enlevant (E. Holder, L homme de chevet).

Cet exemple met en valeur ’adverbe déja et le prédicat éteint, qui admet aussi la
combinaison avec 1’adverbe encore, dans le méme contexte :

(23b) La lumiere était encore éteinte quand Marie rentra dans la chambre.

Les prédicats considérés, vykljucen en russe et son équivalent frangais éfeint, se distinguent
nettement des autres résultatifs. Ils sont naturels avec encore, mais aussi avec déja. 11 est
des lors naturel de s’interroger sur les raisons de ce phénoméne. Voici une explication qui
nous semble plausible. Si nous analysons les exemples 23a et 23b, on se rend compte que
les deux phrases représentent différemment 1’état exprimé par le prédicat — du point de vue
de son début ou de sa fin. Par I’emploi de uze et déja, on compare 1’état présent a 1’état
précédent, en utilisant esScé et encore, on envisage que 1’état exprimé par le prédicat prendra
fin. La possibilité d’avoir les deux adverbes a donc pour origine un méme phénomene, la
présupposition. Il s’agit ici de deux visions différentes d’un méme état des choses
extralinguistiques.

Bien que peu de résultatifs soient naturels avec les deux adverbes aspectuels, voici
quelques exemples que 1’on ne peut pas passer sous silence. Soit en russe :

(24) Nesmotrja na to, cto bylo vsego okolo devjati casov, dveri byli zakryty, a okna k tomu Ze
escé i zanaveSeny, sozdavalos’ vpecatlenije, cto obitateli uze legli spat’. (S. Larjagin,
Zabluzdenije) [Malgré le fait qu’il était a peine neuf heures, les portes étaient fermées et les
fenétres avec les rideaux tirés. On avait I’impression que ses habitants dormaient déja.]

Le prédicat de cette phrase peut se combiner aussi bien avec uze qu’avec escé (dveri byli
escé zakryty/ dveri byli uze zakryty). Dans les deux cas, on laisse présager un changement
d’état en vertu duquel 1’état de la porte sera modifié. Voici un exemple mettant en valeur le
méme prédicat en frangais :

(25) 1l traversa la voie en passant par le portillon, car la barriére était déja fermée pour la
nuit. (E. Zola, La béte humaine).
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Ici aussi, le prédicat fermé s’oppose a un autre état possible que puisse vérifier le sujet
barriere, ce qui explique la possibilité d’avoir les deux adverbes aspectuels (la barriere
était encore/ déja fermée). Nous sommes donc toujours dans le domaine de la
présupposition.

Or, la présupposition ne suffit pas a elle seule pour expliquer tous les emplois de
escé et encore dans les constructions résultatives. En effet, comme il a été dit ci-dessus, un
grand nombre de constructions résultatives acceptent uze - déja et non escé - encore. Les
exemples proposés sont identiques dans les deux langues :

(26a) Vino uze vypito. mais *Vino escé vypito.
(26b) Le vin est déja bu. mais *Le vin est encore bu.

Dans les exemples proposés, I’adverbe uze est naturel. En revanche, I’emploi de escé et
encore provoque un blocage sémantique. Ces interdictions ont pour origine le phénoméne
de l’orientation : la particularité de vypito (bu) est le fait qu’il est orienté sur 1’axe temporel,
il désigne un état irréversible, qui n’est pas réitérable pour le méme sujet. Ce terme de
« réitérable » est extrémement important pour notre étude. En effet, dans I’exemple 23a
(Svet byl uze vykljucen - La lumiére était déja éteinte) 1’état s’opposait implicitement a Svet
ne byl vkljucen (La lumiére n’était pas allumée) et les états exprimés par les deux prédicats
pouvaient se succéder pour le méme sujet. Ils étaient réversibles. Il en allait de méme pour
I’exemple 24, ou zakryty (fermé) s’opposait a oktryty (ouvert). En revanche, la phrase
*Vino esce vypito (*Le vin est encore bu) est agrammaticale parce qu’il n’est pas possible
d’envisager un futur ou I’état antérieur ait lieu une seconde fois.

Le phénoméne de I’orientation est aussi capital pour expliquer I’impossibilité
d’utiliser escé et encore dans d’autres exemples :

(27a) Kniga uze procitana. mais *Kniga escé procitana.
(27b) Le livre est déja lu. mais *Le livre est encore lu.

Ces prédicats possédent une logique temporelle et présupposent une progression sur 1’axe
du temps de gauche a droite. Lorsqu’ils sont utilisés avec esc¢é et encore, la logique
temporelle est enfreinte. C’est la raison du blocage dans des phrases de ce type. L’analyse
du fonctionnement de escé et encore a donc révélé que les prédicats susceptibles de se
combiner avec ces adverbes possédent une certaine logique interne. Ceux qui posseédent une
polarité d’orientation doivent la respecter.

L’analyse des faits linguistique démontre que les adverbes escé et encore
présentent un comportement différent de uze et déja. Le fait que certains résultatifs
n’acceptent pas escé et encore laisse supposer que son emploi est motivé par le sens du
prédicat. Nous allons développer notre raisonnement. Tous les résultatifs véhiculent 1’idée
d’un changement d’état accompli : ils mettent en relation I’état avant et apreés le proces
(exprimé par le verbe de base). Or, comme nous venons de le voir, la combinaison avec uze
- déja et escé - encore semble possible uniquement lorsque 1’état exprimé par le résultatif
est de nature réversible. Au contraire, lorsqu’il s’agit d’un état irréversible, seul uze - déja
est possible.
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Conclusion

L’analyse des constructions résultatives nous a permis d’éclairer d’une fagon nouvelle le
role des adverbes uze et escé et de leurs équivalents frangais tout en mettant a 1’épreuve les
affirmations des chercheurs.

Dans les deux langues, leur fonctionnement est régi par des régles complexes.
Nous avons mis en évidence le réle particulier de uze et de déja dans les constructions
résultatives : ces adverbes permettent d’insister sur le caractére accompli du proces
préalable a I’état obtenu. Au niveau formel, leur présence sert de critére pour la
construction résultative. Quant a escé et encore, c’est le sens du prédicat qui détermine la
possibilité d’employer ces adverbes dans la construction résultative. La comparaison des
deux langues, I’une slave et I’autre romane, permet d’affirmer qu’il s’agit de tendances
générales au niveau combinatoire, qu’il convient d’explorer a I’exemple d’autres langues.
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FORMULATION ET ARGUMENTATION DANS L’ACTE
ILLOCUTOIRE EN SITUATION DE BILINGUISME"”

Résumé: La cohabitation entre le francais et les langues locales africaines a toujours
suscité beaucoup d’engouement de la part des linguistes et autres sociolinguistes. Si toutes leurs
études ont démontré une évolution constante dans ce ménage linguistique, elles n’ont pas manqué
non plus de mentionner tout son dynamisme. Un fait qui se traduit encore aujourd’hui par une
imprégnation totale des langues en question dans le mode méme d’argumentation des locuteurs. Ce
que cet article expose a travers le décryptage d’une situation de bilinguisme francgais/ baoulé (langue
ivoirienne), qui est issue du Corpus International Ecologique de la Langue Frangaise (Ciel-F).

Mots clés : bilinguisme, argumentation, formulation, emprunt.

Abstract : Cohabitation between French and local African languages has always stirred up
a lot of enthusiasm on the part of linguists and sociolinguists. If their studies have shown a constant
evolution in this linguistic cohabitation, they have not failed to mention its dynamism. A fact that is
reflected today by a total impregnation of the languages in question in the speaking way of speakers.
This is what is revealed through this study which is an account of a situation of bilingualism French /
Baoulé (Ivorian language), which is derived from the International Ecological Corpus of
French Language (CIEL-F).

Key words: bilingualism, arguments, formulation, loan.

0 — Introduction

Dans I’acte illocutoire’, I’argumentation fonde la base des échanges, diffuse les idées et
profile les débats, la situation et le contexte. Elle est I’expression d’un mode d’organisation
du discours, d’une conceptualisation propre a la situation de communication des
interlocuteurs (Plantin, 1990, 1996 / Toulmin, S. E. 1993 [1958], 1979). C’est justement
cette organisation qu’il nous est donné d’observer a travers I’analyse d’une situation de
communication extraite du Corpus International Ecologique de la Langue Frangaise, section
Cote d’Ivoire (Ciel-f / Cote d’Ivoire) *, désormais Ciel-CI. En effet, dans I’ensemble, notre
corpus révele un phénoméne assez intéressant au niveau de 1’organisation du discours. A
travers les productions constatées, 1’on note une nette imbrication entre les langues en
présence, qui va au-dela de la simple alternance codique, augurant méme d’un mode assez
particulier d’argumentation, une argumentation prise dans le tourbillon des influences d’un

! Yves Marcel YOUANT, Université de Cocody-Abidjan, Département des Sciences du Langage,
Institut de Linguistique Appliquée (ILA)

yvesyouant@gmail.com

% Cet article a bénéficié dans le cadre de sa rédaction des conseils trés avisés de notre dynamique
directrice d’enquéte Boutin B. A.

3 I’emploie ici la notion d’acte illocutoire dans une acception qui traduit simplement 1’échange verbal
et non comme tout acte de parole tendant a réaliser ’action dénommée et qu’expriment
spécifiquement les verbes performatifs par exemple. (J. L. Austin in Dubois, 1980 : 250)

4 Pour toutes autres références et en savoir plus sur la mise en ceuvre du corpus, rendez-vous sur
www.ciel-f.org
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bilinguisme qui est devenu trés commutatif, et qui en appelle systématiquement et quasi-
simultanément aux différents répertoires linguistiques des locuteurs. C’est cet état de fait
qui fonde la démarche de cet article avec pour objectif de faire émerger les corrélations
sous-jacentes entre ces langues dans 1’échange verbal, dans le jeu de la formulation et de
I’argumentation.

1-Démarche et approche théorique

Comme le souligne Cobby (2009) les études sur I’argumentation dans le discours tournent
autour de deux conceptions: une conception rhétorique de I’argumentation comme
expression d’un point de vue et une conception logico-discursive de l’argumentation
comme mode spécifique d’organisation du discours.

La premiére se fonde sur I’argumentation envisagée dans sa visée de persuasion a travers
I’acte de communication, inspirée de la rhétorique d’Aristote et également développée par
un auteur comme Pérelman (Perelman et Olbrechts-Tyteca 1970, Perelman 1977)', qui
définit ’argumentation comme «1’étude des techniques discursives permettant de provoquer
ou d’accroitre 1’adhésion des esprits aux théses qu’on présente a leur assentiment». La
seconde, quant a elle, se référe «a une démarche logique impliquant trois opérations :
appréhension, jugement et raisonnement». C’est celle de «la logique informelle des
interactions humaines», avec des auteurs et acteurs comme Toulmin et al. (1979),
Anscombre et Ducrot (1983). Et qui pose 1’argumentation comme «l’opération linguistique
par laquelle un énonciateur avance un énoncé-argument dont la structure linguistique
oriente I’interlocuteur vers certains enchainements» (p.148). C’est d’ailleurs a partir de
cette seconde conception que s’effectuera mon analyse, qui vérifiera justement les
«enchainements» constatés dans une situation de bilinguisme frangais/baoulé. Car «au-déla
d’une série de propositions logiques (...) le discours argumentatif ne se déroule pas dans
I’espace abstrait de la logique pure, mais d’une situation de communication ou le locuteur
présente son point de vue dans la langue naturelle avec toutes ses ressources, qui
comprennent aussi bien 1’usage des connecteurs ou des déictiques que la présupposition et
I’implicite...» (Amossy, 2008). Ainsi, mon observation s’inscrit dans le cadre théorique
argumentatif en ce sens qu’elle examine de prés tous ces «enchainements» dans
I’interaction verbale, dans le cadre communicationnel décrypté. Il s’agira donc de
déterminer comment dans une démarche logico-discursive, le locuteur sollicite telle ou telle
autre langue, notamment le frangais et/ou le baoulé, dans son argumentation. Comment les
deux langues se déploient-elles dans le schéma argumentatif de base chez les locuteurs
bilingues?

Cette détermination s’effectuera plus précisément autour des relations argumentatives
induites par les connecteurs linguistiques et autres particules énonciatives. A travers donc,
une analyse des particules énonciatives, présentes implicitement ou explicitement dans
I’argumentation?, seront observés les différents aspects de 1’énoncé argumentatif que sont

! L’ouvrage majeur est celui de 1977, L empire rhétorique.

2 En effet, si dans I’argumentation, le schéma argumentatif de base est fait d’une prémisse et d’une
conclusion mises en relation par une opération inférentielle, la loi de passage (Toulmin et al., 1979), il
n’en demeure pas moins qu’elle puisse étre exprimée sans prémisse ou sans connecteurs linguistiques,
ces derniers étant sous-entendus dans I’énoncé-argument.
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’argument ou la prémisse et la conclusion', dans les productions de nos différents
interlocuteurs, tout en observant surtout, la langue mobilisée dans le schéma argumentatif.
Autrement dit, il sera question de déceler dans le corpus les productions avec prémisses en
baoulé et conclusion en frangais et vice-versa, de les présenter et de les interpréter. Cela
devrait permettre de comprendre et aussi de saisir le degré d’imbrication des différentes
langues en contact dans la situation de bilinguisme que je présente ici. Par ailleurs, mon
illustration avant une évocation plus claire et précise, passe également par la présentation
du corpus ciblé que nous avons collecté pour le Ciel-CI, et par la présentation des langues
impliquées dans cette situation de bilinguisme, c’est-a-dire le baoulé et le frangais.

2 —Lecorpus

Extrait du Ciel-ClI, le sous-corpus choisi est celui d’une interaction langagiére enregistrée le
24 juillet 2009 a Abobo Plateau Dokoui en banlicue abidjanaise. Il s’agit d’un échange qui
a lieu chez un jeune couple en présence de deux amis, impliquant donc une relation de type
conjugal et amical. Au total, nous avons 7 personnes dans la situation de communication
dont 6 en interaction verbale effective, la septiéme personne étant un bébé qui ne parle pas
encore. Les locuteurs répondent selon notre protocole de transcription aux surnoms
suivants, et entretiennent les uns et les autres des relations précises : TAN la femme, MAB
le mari, ANS une amie de TAN, MOK un ami de MAB, KAD le jeune beau-frére de MAB,
YAH la fille de maison, ENF le bébé. Ils s’expriment tous en frangais et en baoulé, deux
langues qu’ils alternent constamment tout au long de la conversation. La conversation a lieu
dans la salle de séjour du domicile du couple. L’enregistrement a été effectué par le chef de
famille qui, pour garder le caractére authentique de cette situation de communication a
camouflé I’appareil, un Edirol R- 09 HR avec deux microphones incorporés, dans sa
chaussette”. La conversation se tient un vendredi soir aux alentours de 21 heures UTC, avec
le journal télévisé en cours. En ce qui concerne les niveaux d’études des locuteurs, il faut
souligner que TAN et MAB ont terminé le 2° cycle universitaire, tandis que MOK et KAD
ont fait le lycée et que YAH n’a jamais ¢té scolarisée. La conversation se rapporte
principalement a I’activité d’agent commercial exercée par une de leur connaissance
(Marthe) au service d’un styliste. Par ailleurs, il faut rappeler a toutes fins utiles, que dans
le cadre de sa transcription, notre corpus répond de quelques spécificités conformément au
protocole de transcription du Ciel-F. En effet, il ne marque pas par exemple, la ponctuation,
les silences exprimés sont transcrits par (.) et la traduction des énoncés en baoulé est
toujours précédé de la particule trad. 11 faut également souligner que la traduction n’est pas
mot & mot mais plutdt sémantique et contextuelle, c’est-a-dire en fonction des unités de
sens mobilisées dans les différents énoncés et en fonction du contexte de production.

' La conclusion étant «ce que I’on veut faire admettre, tandis que ’argument est un élément de
justification ; sa fonction est de supporter la conclusion» (Cobby, 2009).

2 Les locuteurs n’ont su qu’ils avaient été enregistrés qu’aprés la conversation et ont donné leur
accord pour I’analyse linguistique de leurs productions anonymisées.

142



Studii de gramatica contrastiva
L’orthographe choisie a cet effet n’est pas officielle ou spécifique au baoulé mais repose
. cor 1 :
pour des questions de commodités’, sur I’alphabet francais.

3 —Dela situation de bilinguisme : présentation des langues

Selon J. Dubois (1980 : 65) «d’une manicére générale, le bilinguisme est la situation
linguistique dans laquelle les sujets parlants sont conduits a utiliser alternativement, selon
les milieux ou les situations, deux langues différentes». Mais c’est aussi et surtout dans le
cas de la Cote d’Ivoire et de 1’objet de mon analyse, «la situation de la plupart des habitants
qui pratiquent plus ou moins, dans la vie quotidienne, le parler indigéne (langue locale),
mais dans beaucoup d’autres cas la langue officielle». Alors, si dans 1’échange verbal, le
bilinguisme peut se manifester de plusieurs maniéres, notamment par 1’alternance codique,
c’est-a-dire le passage d’une langue a l’autre dans la production d’énoncé-arguments
différents (I’un aprés 1’autre, d’une situation a I’autre), ce qui nous frappe ici, ¢’est plutot
son expression dans le méme énoncé-argument, comme il en foisonne dans le corpus. En
effet, la situation de bilinguisme que je dépeins dans cette analyse est celle de la
cohabitation entre le frangais, langue officielle en Cote d’Ivoire et le baoulé, langue locale,
précisément dans son rapport a 1’argumentation, c’est-a-dire a la maniére dont cette
présence simultanée se répercute dans le discours, dans 1’énoncé argumentatif. Mais avant
de poursuivre, suivons une bréve présentation de ces langues.

3-1. Le francais

A D’instar de plusieurs pays africains d’expression francophone, la Céte d’Ivoire dans son
usage du francais a fait et continue de faire 1’objet de nombreuses études. Si le frangais de
Cote d’Ivoire mérite tant d’égards de la part des linguistes, des sociolinguistes et autres
spécialistes des sciences du langage, c’est tout simplement parce que le frangais y est en
constante mutation. Cependant, il ne s’agira nullement de faire ici, ni rappel, ni récapitulatif
des résultats de ces recherches, longtemps exposés et scientifiquement bien diffusés’, au
risque de rallonger inopportunément cette intervention. Il s’agit tout simplement de
présenter le frangais tel qu’il apparait dans notre corpus, un usage profondément marqué’
par le frangais ivoirien ou frangais de Cote d’Ivoire (FCI), résultat d’une appropriation
compléte d’une langue exogeéne. C’est-a-dire le frangais de la conversation spontanée, celui
de tous les jours, de tout le monde et de toutes les situations relachées, loin des garde-fous
de la norme académique. Car «le développement économique et tout ce qu’il a entrainé a eu
comme conséquence de renforcer le caractére de nécessité du francais et d’entrainer le

' En effet, pour des questions d’harmonie et de fagon délibérée, nous n’avons pas transcrit et fait les
traductions selon 1’orthographe officielle du baoulé telle que présentée par Judith Timyan, N'Guessan
Kouadio, Jean-Noél Loucou (2003) mais plutdt en fonction de 1’orthographe du frangais.

2 Les nombreux travaux de Kouadio (1990, 1999, 2007, 2008), Duponchel (1975, 1979), Lafage
(2002), Simard (1994), Queffelec (1995), Boutin (2002, 2003), largement diffusés dans le monde
scientifique sont des références majeures qui illustrent bien I’état des lieux du frangais en Cote
d’Ivoire.

3 Méme si I’on note des productions en francais standard, le corpus est trés marqué par des
productions en FCI.
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remplacement de la situation de complémentarité [...] par une situation de vernacularité»
(Y. Simard 1994 : 24).

3-2. Le Baoulé

Langue dominante du groupe kwa, le baoulé est tres utilis€ en Cote d’Ivoire. C’est une
langue qui fait partie de la mosaique sociolinguistique ivoirienne faite d’une soixantaine
d’autres langues locales et du francais. Le baoulé est 'une des langues locales les plus
pratiquées en Cote d’Ivoire et dont la cohabitation avec le francais ne va pas sans inter-
influence. Il sera donc question dans les lignes qui vont suivre du rapport entre cette langue
ivoirienne et le francais dans les échanges verbaux, dans la conversation d’une famille, plus
exactement dans I’argumentation des différents intervenants, comme tant6t indiqué.

4— Analyse

L’analyse se fera a travers la concomitance illocutoire, c’est-a-dire 1’occurrence simultanée,
des différentes langues dans les énoncés. Ensuite certains autres aspects qui se dégagent de
cette situation de bilinguisme seront évoqués. Un phénoméne comme |’emprunt, par
exemple, est assez apparent dans le corpus et mérite un regard parce qu’il traduit tout aussi
bien 1’alternance et exprime la situation de bilinguisme qui s’y manifeste.

4-1. De ’argumentation dans le corpus : manifestation du bilinguisme dans le schéma
argumentatif de base.

L’échange verbal est ici marqué par une appropriation des deux langues par les locuteurs, a
telle enseigne que le schéma argumentatif de base en est complétement inhibé. On
comprendra toute I’envergure de ce phénomene a travers le décryptage suivant, a I’issue
duquel seront dégagées les prémisses et les conclusions dans le schéma argumentatif a
partir de la présence explicite et/ou implicite des connecteurs linguistiques, dans les
énoncés illustratifs ci-dessous. Il s’agit notamment des connecteurs introducteurs de
conclusion “donc’’ et “’sinon’’, du connecteur introducteur de prémisse “‘parce que’’, qui
marquent dans 1’élocution, le passage d’une langue a 1’autre, du baoulé au francais et vice-
versa.

Le connecteur “’donc”

Les exemples suivants présentent bien toute la fonction argumentative du connecteur donc
et le role qui est le sien dans ce rapport frangais-baoulé :

1 — TAN: y¢ wa orman suklouli ke (.) denc lui il coud
Trad: lui il n'a pas été scolarisé (.) donc lui il coud (.)

Ici “'ye wa orman suklouli ke’’ (baoulé) est une prémisse ou argument pour la conclusion
“lui il coud’’ qui, elle, est porteuse de I’information essentielle de cet énoncé. Le locuteur
présente la fonction ou la qualification de la personne indiquée en soutenant ce statut dans
son argumentation par le fait que cette derniére n’ait pas été scolarisée. “'Ye wa orman
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suklouli ke’ en baoulé est accessoire a la conclusion “’lui il coud’” produite ici en frangais
et introduite par le connecteur introducteur de conclusion “’donc’’

2 — TAN : donc y¢ waa fa Marthe bali yé min i yo (.) ils vont l'essayer
Trad : donc c'est lui qui a proposé Marthe pour ce travail et ils ont
dit (.) ils vont 'essayer

Des deux aspects de cet énoncé, “'ils vont [’essayer’’ (frangais) est accessoire & “’yé waa fa
Marthe bali yé min i yo’ (baoulé) qui est ici la conclusion et également introduite par le
connecteur “’donc’’ antéposé aux deux aspects de I’énoncé. En effet, dans le fil de la
conversation, le locuteur donne I’information principale dans cet aspect de 1’énoncé,
répondant en fait a la question de savoir qui a présenté Marthe a ses employeurs.

3 — TAN: hum ce qu'on écrit méme comme ¢a ils ne savent pas lire (.) donc sa ba kor
koyé cheque
Trad: donc si tu dois faire un chéque

>

, introduit encore une fois de plus la

Iz

Le connecteur marqueur de conclusion “‘donc’
conclusion “’sa ba kor koyé] cheque’’ (baoulé/frangais), quand I’autre aspect de I’énoncé
hum ce qu'on écrit méme comme ¢a ils ne savent pas lire ()’ (Frangais) s’en retrouve étre
la prémisse. L’essentiel ici est de faire partager la gravité du fait que les employeurs de
Marthe ne sachent ni lire, ni écrire, au point de ne pouvoir ni lire, ni émettre de chéque.
L’exemple du chéque est donc pris pour montrer de facon implicite 1’incidence facheuse
que cela pourraient causer a ces derniers dans le cadre de leur activité.

4 — TAN: le-anoumansi boor ké nyorlor nglan sou i niabian ma kan dingan (.)
Trad: avant hier méme quand je suis allé le voir je pense que son jeune frére et
Iui se sont disputés (.)
TAN: donc ke gné liké bor atéa nsou (.)
Trad: donc quand je 1'ai salué il ne m'a pas répondu (.)

Dans ce long extrait, le connecteur “‘donc’’ introduit la conclusion ke gné liké bor atéa
nsou (.)/ Trad : donc quand je l'ai salué il ne m'a pas répondu (.). Le locuteur rappelant ici
I’attitude face a Iui adoptée par la personne dont il parle et qui s’expliquerait par un fait
qu’il expose dans la prémisse le-anoumansi boor ke nyorlor nglan sou i niabian ma kan
dingan (.)/ trad : avant-hier méme quand je suis allé le voir je pense que son jeune frére et
lui se sont disputés (.)

Comme on peut le constater dans ce rapport baoulé-francais, ‘’donc’’ est présent dans des
énoncés complétement en baoulé (prémisse + conclusion), tout comme entre baoulé et
frangais et inversement.

Le connecteur ¢’sinon”’

Le connecteur ‘’sinon’’ dans son rdle argumentatif démontre également 1’occurrence des
deux langues dans le schéma argumentatif de base des locuteurs :
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5 — KAD: Jack Bauer la c- c- c'est en I'anglais oh sinon or yé f¢ kpa hein

Trad: Jack Bauer la c- c- c'est en I'anglais oh sinon c'est un film qui est tres
intéressant hein

Dans cet énoncé, la proposition Jack Bauer la c- c- c'est en l'anglais oh’’ (frangais) est un
argument ou prémisse pour la conclusion “or yé fé kpa hein (baoulé), introduite par le
connecteur marqueur de conclusion “’sinon’’. Le locuteur partage 1’information selon
laquelle le film d’action américain 24 heures chrono réalisé par Jon Cassar, avec pour
acteur principal Kiefer Sutherland dans le role de Jack Bauer, est trés intéressant : mais que
la version dont il s’agit ici est en anglais. “’Sinorn’’ a un réle d’opposition du méme ordre
que néanmoins, cependant, malgré cela, qui introduisent plus exactement en contre-
argumentation, les arguments forts, c’est-a-dire ceux qui portent I’information essentielle
de I’énoncé, tout comme le marque la conclusion ici.

Le connecteur ‘’parce que”’

6 - TAN: Ndja nbian i wan sa assoumin sa quand il s'en va au Togo comme ¢a
ou bien pour livrer 1a
Trad: Elle dit quand son patron 1’envoie au Togo pour payer de la
marchandise ou pour en livrer
TAN: parce que quand elle livre 1a en méme temps elle vient avec 1'argent i wan
ndja bian kor djran aéroport lor sa (.)
Trad: Elle dit le monsieur va l'attendre a l'aéroport (.)

Le connecteur introducteur de prémisse ‘‘parce que’’ introduit explicitement la prémisse
“quand elle livre la en méme temps elle vient avec [’argent’’ (frangais), la conclusion est
donc i wan ndja bian kor djran aéroport lor sa’’ (baoulé/frangais). Ici le message
essentiel que veut faire partager le locuteur, est I’information selon laquelle ’employée est
méme attendue par son employeur a 1’aéroport compte tenu du fait qu’elle transporte de
I’argent. Parce que ici introduit une explication. Comme le souligne Cobby (2009) c’est un
¢lément de justification qui supporte la conclusion, qui lui est accessoire.

Au regard des exemples ci-dessus énumérés, dans le schéma argumentatif, les relations
argumentatives mettant au jour le dynamisme du bilinguisme (Francais/baoulé,
baoulé/frangais) dont j’ai fait mention dés I’entame de cet article, sont nettement annoncées
sinon établies par la présence explicite de connecteurs linguistiques (donc, sinon, parce
que, etc.).

L’absence de connecteur

Par ailleurs, lorsque ces connecteurs sont absents, comme c’est le cas dans les énoncés-
arguments qui vont suivre, il n’en demeure pas moins que les énoncés restent
compréhensibles et que les différentes relations argumentatives entre les propositions
existent toujours, d’autant plus que «l’argumentation peut étre exprimée aussi de maniére
implicite par I’absence de prémisse ou 1’absence de connecteur» (Cobby, 2009).
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Les énoncés suivants en sont des exemples concrets :

7 — TAN: [C'est elle qui fait tout] (.) nan- nantiassa bé goua bé n'gboko nion (.)
Trad: c'est pour cela qu'ils sont toujours victimes de vol

Dans cet énoncé, [Clest elle qui fait tout] (.) (frangais) est la prémisse tandis que “‘nan-
nantiassa bé goua bé n'gboko nion (.)’’ est la conclusion. Car méme si cette relation n’est
pas marquée explicitement par un connecteur, il peut étre ici sous-entendu. En effet, on peut
le révéler en y introduisant par exemple le connecteur marqueur de conclusion “‘donc’’. Ce
qui donnerait : [C'est elle qui fait tout] (.) donc nan- nantiassa bé goua bé n'gboko nion ()
Trad : [C'est elle qui fait tout] (.) donc c’est pour cela qu’ils sont toujours victimes de vol.
On le voit bien, la seconde proposition de 1’énoncé (baoulé) est celle de I’information
principale. Le locuteur insiste sur le fait que les employeurs de Marthe sont réguliérement
victimes de vol, parce qu’ils n’ont qu’une seule personne a tout faire. Ce déficit en
personnel leur est donc préjudiciable

8 — TAN: [I koussouman] djolé ngati¢ bé goua bé (.) ils sont avares (.)
Trad: [aussi] ce qui fait qu'on les vole (.) c'est que ils sont avares (.)

Ici la conclusion est: “ils sont avares (.)’’(frangais) est une cause et porte 1’information
essentielle, évoquant 1’une des raisons pour lesquelles, en plus du déficit de personnel, les
employeurs sont toujours victimes de vol. Une position justifiée par la prémisse ** [I
koussouman] djole ngatie bé goua bé (.) (baoulé)’’.

9 — MAB: ¢a l1a non ¢a ce sont les les vieux (.) n'ga anyiman or or orwa or orwa wou
Trad: ¢ca demain il ne sera plus
MAB: Hein (.) k¢ wou anyiman orkoum wa yuéman (.) wa faman héritage
Trad: Hein (.) s'il décéde demain c'est fini toute sa richesse te revient

Encore une fois dans cet extrait, la relation argumentative entre 1’argument et la conclusion
est bien présente. Méme si on ne le voit pas d’emblée, en articulant par exemple les deux
aspects de I’énoncé avec un connecteur marqueur de conclusion comme “’par conséquent’’,
I’on s’apergoit tout de suite des attributions de chaque proposition dans cet exemple.
L’absence d’un connecteur marqueur de conclusion n’empéche pas 1’attribution de chaque
proposition dans cet énoncé. La prémisse est: “‘ca la non ¢a ce sont les vieux () n’ga
anyiman or or orwa [orwa wou]’’ (frangais/baoulé) et la conclusion “Hein (.) ke wou
anyiman orkoum wa yuéman (.) wa faman héritage’’ (baoulé/frangais). La prémisse (I’age
avancé) est un élément de justification de la position, ou méme du souhait exprimé par le
locuteur dans la conclusion. Parlant ici des éventuelles rencontres que pourraient faire
I’employée dans 1’avion, le locuteur partage avec beaucoup de dérision, ’idée selon
laquelle, il serait plutdt souhaitable qu’elle rencontre un vieux (blanc notamment) qui n’a
plus beaucoup de jours devant lui, et dont I’héritage pourrait lui échoir aussitot s’il advenait
qu’il meure.

Dans les exemples qui préceédent, tels qu’ils ont été explicités, I’on pergoit clairement les
prémisses et les conclusions fondant toute la démarche logico-discursive des locuteurs et
démontrant I’hypothése de la forte imbrication des deux langues dans la situation de
communication. Les participants a 1’interaction passent du baoulé au frangais et du frangais
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au baoulé, chacune des langues servant tantdt a exprimer une conclusion (1, 8, 9 frangais /
2,3,4,5,6,7,9, baoulé), tantdt a exprimer une prémisse (1, 4, 8, 9, baoulé/ 2, 3,5,6,7,9
frangais). Comme on peut le constater, il se dégage donc une forte complémentarité
argumentative entre ces deux langues.

Par ailleurs, en plus de sa pleine illustration dans le schéma argumentatif, la situation de
bilinguisme du corpus est tout aussi tributaire des emprunts lexicaux comme 1’illustrent bon
nombres de formulations des différents locuteurs. C’est pourquoi, il me parait intéressant et
opportun d’en parler et de le démontrer en second volet de cette analyse.

4-2. Les emprunts

La situation de bilinguisme de notre corpus est également perceptible par le phénoméne de
I’emprunt. Ce phénoméne sociolinguistique défini par J. Dubois (1980 : 188) comme le
processus a 1’issue duquel «un parler A utilise et finit par intégrer une unité ou un trait
linguistique qui existait précédemment dans un parler B et que A ne possédait pasy, est trés
présent dans les productions de nos locuteurs.

Cependant, il faut souligner que I’emprunt concerne plus exactement des termes spécifiques
et techniques qui n’existaient pas forcément dans la réalit¢ africaine et/ou dont les
substitutions qui pourraient exister dans la langue locale s’avéreraient trop longues et
nuiraient au souci d’économie linguistique propre a la plupart des situations d’interactions
verbales. Ces emprunts dans le corpus peuvent étre classés pour la plupart, en deux
catégories, ceux liés au temps et ceux liés au monde du travail, aux activités
professionnelles et autres réalités modernes.

4-2-1. Les emprunts liés au temps

Dans cette catégorie on enregistre notamment dans des formulations en baoulé, ’'usage de
mots en frangais, en rapport avec la datation et [’heure. Ceux-ci traduisant une réalité¢ de
division du temps sinon de chronométrie, étrangére a la civilisation traditionnelle africaine
avant I’avénement du modernisme. Les exemples suivants 1’illustrent bien :

11 — TAN: week-end djou sa
Trad: Quand le week-end arrive

12 — TAN: [Bankan] koum yo sa ti- bankangan mor bé wo wa¢ ké bé sé ke dix-huit
heures dix-sept heures
Trad: Un enfant qui toujours les autres enfants de sa promotion a dix-sept
ou dix-huit heures
TAN: ma vié osi sankeé Aya ¢ (.) mor bé sé ke vingt-trois heures nian
osiman (.)
Trad: ils ont déja pris leur douche mais Aya elle jusqu'a vingt-trois
heures méme elle n'est pas encore lavée

13 — TAN:[Y¢ tro n'ga agniman midi] souli¢ onou hein n'ga n'gouassou

Trad: Mais une partie de cette sauce doit étre réservée pour le déjeuner de
demain midi
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Comme on le constate au travers de ces exemples, la datation et I’heure constituent un
registre privilégié des emprunts traduisant la situation de bilinguisme frangais/ baoulé ici
décryptée. C’est le cas ici des unités week-end, dix-huit heures dix-sept heures, vingt-trois
heures, et midi.

4-2-2. Les emprunts liés aux activités professionnelles et autres réalités modernes

Ces emprunts dans le corpus traduisent tout aussi clairement la situation de bilinguisme. Ils
sont liés principalement & ’activité professionnelle exercée par Marthe. Il s’agit notamment
de:
14 — TAN: S¢ wa (xX) i patron
Trad: Si c'est (xx) ses patrons

15 — MAB: Donc i boorli 1éman interprete (.)
Trad: Donc lui-méme il n'a pas d'interprete

16 — TAN : Marthe méme k¢ afi avion boor nou mor djra assé sé ké bé (xx) (.)
Trad: Marthe méme quand elle descend de 'avion c'est comme si (xx) (.)

17 - TAN: bor kalé € salaire bor ti kan sa (.)
Trad: il en conserve une bonne partie pourtant les salaires sont maigres

18- TAN: [on devrait] (.) an mou [min prime] kan
Trad: [on devrait] lui donner des primes d'encouragement

Les emprunts, patron, interpréte, avion, salaire, primes, corroborent encore une fois
I’hypothése d’un recours linguistique di a une indentification voire une désignation quasi-
inexistante' de ces réalités avec toutes leurs connotations, dans le mode d’organisation des
sociétés traditionnelles africaines.

Conclusion

A T’issue de cette analyse on peut noter, le degré «d’intimité» entre la langue francaise et le
baoulé, qui caractérise le bilinguisme de la situation de communication, objet de cet article.
Une «intimité» démontrée en effet, a travers les corrélations sous-jacentes dans 1’échange
verbal entre ces langues, que sont la complémentarité argumentative dans le schéma
argumentatif ou encore ’emprunt, comme il a été constaté tout au long de cette réflexion.
Ainsi, de la simple formulation au schéma argumentatif de base, la réalit¢ de
I’enchevétrement, de I’imbrication des deux langues que sont le baoulé et le francgais
marque profondément 1’interaction langagicre dans ce corpus. Une situation de bilinguisme
qui en apprend davantage sur 1’évolution et la cohabitation linguistique entre les langues
locales dans leur rapport a «’hégémonie» de la langue francaise, chez les locuteurs. Tout
bien mesuré, I’on peut relever a travers la situation analysée, une interdépendance, une

Pour désigner ces réalités modernes, on a recours parfois dans la langue locale a une interprétation
analogique qui s’avére souvent étre moins digeste et moins fluide a la prononciation que le terme
d’origine en frangais.
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inter-influence, trés marquée entre ces deux langues que sont le baoulé et le frangais, qui

manifeste un bilinguisme en pleine expansion, et dont le dynamisme continuera sans nul
doute a susciter bien des interrogations et des regards de la part du monde scientifique.
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CPEJ/[CTBA PEA/IH3AIIHH CTPYKTYPHBIX PEAJTHH
IIPH IIEPEBOJIE ITPOTOKOJBHOI'O JHCKYPCA
(ITAPBI A3BIKOB: ®PAHI[Y3KHH < YKPAHHCKHH)'

Résumé : Le choix des stratégies de traduction du discours diplomatique protocolaire est
déterminé par ses caractéristiques discursives (auteur, destinataire, fonctions), constitutives
(intention, sujet) linguistiques du texte original. L’invariant structural du document protocolaire
comprend le bloc de formules initiales, ceux d'argumentation et de compliments finaux. Le réseau des
marques de |’énonciation contribue a la logique et la clarté du discours protocolaire. Les termes
spécifiques, des phrases toutes faites, des structures culturelles et compositionnelles utilisés dans le
discours du protocole constituent ses marques discursives. Lors de la traduction des textes
protocolaires le choix des moyens linguistiques est déterminé par les régles de la communication
diplomatique et celles du protocole de la langue cible. Sont exploitées comme stratégies de la
traduction les techniques de la substitution, du transfert, des emprunts, des explications, des
paraphrases, de l'élimination ou de I’adjonction des unités linguistiques.

Mots-clés : protocole diplomatique, structure du discours protocolaire, marques de
[’énonciation, dénomination.

Abstract: The choice of translation strategies of protocol diplomatic discourse is
determined by its discursive (author, recipient, functions), component (intention, subject) linguistic
features of the original text. The structural invariant protocol includes a block of initial formulas,
block arguments and block the final formulas. Set of discourse markers inherent in the protocol
statement promotes logic and clarity. These include special terminology, collection of sample
phrases, cultural and compositional structures. When translating texts of protocol the choice of
language means is determined by the rules of diplomatic communication and the protocol of the
target language. As the translation strategies used replacement methods, permutations, paraphrase,
elimination, addition of linguistic units.

Keywords: diplomatic protocol, protocol structure, discursive markers, nomination.

1. O6mas XapaKTEePUCTUKA ITPOTOKOJBHOTO THUCKYpPCa

KnroueBbIM MOMEHTOM MpPH CPaBHEHUH (DPAHIY3CKOIO M YKPAMHCKOIO MPOTOKOJIHHOTO
JCKypca SBISETCS TOT (HakT, YTO HAIMOHAIBHBIC JUIUIOMATHYECKUE [OKYMEHTBI,
OTHOCSIIIMECS] K COBPEMEHHOMY 3Taly pa3BUTUS OOINECTBA, ObLIM BKIIOYEHBI B KOHTEKCT
SI3BIKOBETIECKUX HCCICIOBAHMN HA HECKOJBbKO JCCATHICTHH MOIKe, yeM (paHiry3cKue.
Orotr ¢akT 0oOBACHIETCS UCTOpHEH CTAHOBJICHUS W Pa3BUTHA YKPaWHbl Kak
CaMOCTOSATENILHOTO TOCYNAapCTBa, SIBJISIONIEIOCS NPaBONPEEMHUKOM 0053aTelbCTB U IIPaB
CCCP B obyactu MexayHaponHbix cornamenuil. Ha 24.08.92 r. Vkpauny npusnanu 123
rocyaapcTBa Mupa, ¢ 88 crpaHamMu OBLJIM yCTAHOBJICHBI JUILIOMATHUYECKHE OTHOIIEHUSI.
HNmenno B »TOT Nepuoa BO3HUKACT HaCylIHas HCOGXOI[I/IMOCTI) KBaHI/I(i)I/IHI/IpOBaHHOFO
MEPEeBOAa YKPAUHOA3SBIYHBIX JUITJIOMATUYCCKUX JOKYMCHTOB.

! Olga MOKRA, Institut des langues étrangéres, Horlivka, Ukraine.
olga mokraya@mail.ru

151



Studii de gramatica contrastiva

JMnioMaTH4ecKuil MIPOTOKOJ SBJISIETCS. COBOKYNHOCTBIO IIPAaBUJI, TPAJULUN U
YCJIOBHOCTEH, COOJIOaeMbIX IPaBUTEIbCTBAMH, BEAOMCTBAMU HMHOCTPAHHBIX €I,
JUIUIOMAaTHYECKUMU MTPEJCTAaBUTEILCTBAMHE, APYTHMH O(QHULIHAIbHBIMY JIMIIAMH B ITPOLIECCE
MeXAyHapoaHoro obmeHus. ClIoBO «IIPOTOKOJ» MPOMCXOAUT OT Tpedeckoro protokollon
(protos — nepBslit U kolla — kIIeUTh) U B CpeHUE BeKa 0003HAYAeT MpaBuiia 0(HOPMIICHHUS
JOKyMEHTOB, a IIO3KE — TpaBwia BeAeHHA apxuBoB. CerogHs CIIOBOCOUYCTAHHE
«IUMIOMATHYECKHH TPOTOKOJD) INMPUMEHSAETCS K IpaBWiIaM BEICHUS JUIIOMaTHYECKUX
nen. PacripocTpaHeHHBIME BUAAMH POTOKOJIBHOTO JUCKYpCa SBIAIOTCS BepOaIbHbIC HOTHI,
JeKJIapalyy, TOCJIAHWs, OOpalleHHs, BBICTYIUICHHS TIJIaB TOCYIAapCTB, IIPAaBUTEIHCTB,
MHHHCTPOB HMHOCTPAHHBIX [I€J]l, 3aKOHOJATEIBbHBIX OPraHOB TOCYNapCTB IO BONPOCAM
MEKAYHAPOIHBIX OTHOHIEHHWH W T.A. K paspsay BaKHBIX IPOTOKOJBHBIX JTOKYMECHTOB
CJIe/lyeT OTHECTH OTBEThI PYKOBOIIMX JesITeNeil rocy1apCTB Ha 0OpalleHHe WK BOTIPOCHI
npeJcTaBuTeNicii OOINECCTBCHHBIX OpraHM3alliil, peYd MPEICTaBUTENCH TOCyJapCTB Ha
MEXAYHApOIHBIX GopyMax, coOpaHHsX OOLIECTBEHHOCTH, BBICTYIJICHUS TJIaB TOCYIapCTB,
MPaBUTENIBCTB, MUHHUCTPOB HHOCTPAHHBIX JeJ. B cTaThe HpOBOAUTCA KOMIApaTHBHBIHM
aHalM3 CTPYKTYpPHOH peaju3allud TNPOTOKOIBHBIX  BBICTYIUIGHHMH OTBETCTBEHHBIX
pykoBoxuTenel (paHIy3CKOH M YKPAaWHCKOW TMOJHMTHKH, WX ITUCKYPCHBIX YHHBEpCAINH,
KOTOpBIE, C OJHOM CTOPOHBI, COMIKAIOT SA3BIKH, a C JPYTOH, BBISBISAIOT PAa3IHuUs MEXIY
HIMH. OOBEKTOM HCCIICOBAHUS SIBISCTCSA NMPOTOKOJBHBIA TUITIOMAaTHUECKHN TUCKYpC U
€ro CTPYKTYpHBIC KOMIIOHEHTBHI, & MPEAMETOM aHalInW3a — IPHUEMbl, KOTOPHIMH OHH
BOCIIPOM3BOIATCS B IIEIIEBOM SI3BIKE.

ITpoTOKONBHBIH TUCKYPC OTHOCHTCS K OHIHAIBHO-IETIOBOMY (DYHKIIMOHAIBHOMY
CTHJIIO, AaKTHBHO B3aMMOJICHCTBYeT C 3aKOHOJATENBHBIM CTHJIEM, TONB3YACh €ro
NpeJMETHBIM  COAEp)KaHWeM,  NpaBoBOW  0a3oif, HO  oriaMyaercs  cdepoid
(yHKIIMOHMPOBaHUS, KOHIIENITyaIbHO-TeMaTHIECKIM coJlepKaHNeM, XKaHPOBOI
napagurMoi, apceHansoM KOMITO3HIIHOHHO-PEYEBBIX (OPM M SI3BIKOBBIX (POPMYJI. YUUTHIBAs
pa3HooOpasue B3MIAIOB HAa AUCKYpPC KaK peaju3alvio CO3HAHUS U 3HAHUN NPH MOMOIIU
S3BIKOBBIX CTPYKTYp (Kosmoroposa, 2009 : 21), kak moc/ieJ0BaTeIbHOCTh PEUEBBIX AKTOB,
npu3HaBas ero wuHTerpanpHyro Tnpupoxay (Kerbrat-Orecchioni, 2007 :17), MokHO
JOTONHUTD DA IPU3HAKOB AUIUIOMaTHYECKOTO TEKCTa TaKMMH OCHOBOIIOJIATAIOIINMHU
CTHJIEBBIMH XapaKTEPUCTHKAMH, KaK KOHBEHIIMOHAIBHOCTh U HOpMaTHBHOCTH (Charaudeau,
2002 : 189). s3pikoBas crenudpuKa AATUIOMATHICCKOTO CTHIIS MPOSBISACTCS B TOYHOCTH
HaVMEHOBAHUH, OJHO3HAYHOCTH TPaJULIHNOHHBIX TOJKOBAHHH, MOBTOPSIEMOCTH IPHHATHIX
JIEKCEM M YCTOMYMBBIX CJIOBOCOYETAHWH, CTAHJIAPTHBIX BBIPAXKCHUM C BBIPA3UTEIILHON
KOHHOTAIUEH 0(pHUIIMaTbHOCTH.

2. Ilepenaya CTPYKTYPHBIX 0COOEHHOCTEH NMPOTOKOJBLHBIX JOKYMEHTOB NPH NepeBojie
Ha 11eJIeBOH SI3BIK

AHanu3 NPOTOKOIBEHOTO JUCKYPCa OTBETCTBEHHBIX PYKOBOIHUTENCH YKPAUHCKON H
(bpaHIy3CKOIl TOMUTHKH CBHICTEIBCTBYET O X YHUBEPCAIBHOH JIOTUKO-KOMIIO3UIINOHHOM
cTpykrype. Takue IOKyMEHTHl OOBIYHO HMEIOT HH()OPMAaTHBHO-apIyMEHTaTHBHYIO
TEKCTOBYIO (DOpPMY, COYETAIOLIYIO CEMAaHTHYECKHE M JKCIPECCHBHBIC KOMIIOHCHTHI-
pEnpe3eHTaTOpEl  CMBICIOB, KOTOPBIE HOMIeKaT o0s3aTenbHOMYy nepeBony. Jloruko-
KOMITO3HMI[OHHAS CTpYyKTypa MPOTOKOJIEHOTO TEKCTa COJICPXKUT 4eThIpe
KOMMYHUKATUBHBIX OJI0Ka:
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1. Biok oOpaiieHusi, MPUBETCTBUS: BHIOOP S3BIKOBBIX CPEJICTB 3aBUCHT OT COLMAJIBHOTO
cratyca naptHepoB (5-10% ot obmero o6vema).
2. Biok ocHOBHOTO cooOmIeHHs: (HOPMYTHPOBKA TE3MCa, aBTOPCKOW MHTEeHIUH (60% ot
obmero oonrema).
3. biok aprymeHTanuu K nanbHeinieii kommynukaiuu (10% ot odmiero oobema).
4. brok 3THKeTHBIX PopMyIHpOoBOK (5-10% oT obmiero oovrema).

Kaxxaprif 13 HUX peann3yercsl XapaKTepPHBIMH KITUIIHPOBAHHBIME TUCKYPCHBHBIMH
dbopMynamMu 7T BBEICHUS TE3WCOB, HAYAIBHBIMH CJIOBOCOYETAHHSAMH B TIPOCKTaX
pE30OIIONMiA,  CTaHAAPTHEIMH  (QOPMYJIMPOBKAMH TIO  HIPOUEAYPHBIM  BOIPOCAM,
UCIIONB3YIOMUMCS B OCHOBHOH, a Takke B 3aKIIOYHTEIBHOW YacTAX IPOTOKOIBHOTO
JIOKYMEHTA, MPHUIOKCHUAX, KOMMCHTaPHSAX, 00s13aTeNbHBIX KOMILTUMCHTAX.
JuckypcuBHbie  (OpPMYJBI  BBICTYMAIOT Kak  (Ppa3eoOMaTHYEeCKAC CIUHCTBA, OHHU
UCTIONB3YIOTCS B MPECKPUITUBHOW (OopMEe WM  TOJBEPrarOTCsA  OMpPEACICHHBIM
MoJu(UKAUMAM 0] BIMSHUEM IIparMaTHyeckoil ycTaHOBKM Tekcta. HopmaTuBHOE
pacuimpeHue 0OBIYHO CBOAUTCA K BKIIOUCHHUIO MPUJIAraTCJibHOTO, YTOYHAIOMIETO HUMEHHOM
KOMITOHEHT M aKI[EHTHPYIOIET0 €ro akTyaln3aluio B KOHTEKCTE:

I1 y avait un échange de vues sur un certain nombre de questions concernant ...— BinOyscst
00MiH IyMKaMy 3 HU3KH IUTaHb, IO CTOCYIOTBCA. . .;

Un échange de vues fructueux a eu lieu .. — BinOyBcst KOpUCHHI OOMiH TyMKaMH;

Les parties ont eu un fructueux (constructif) échange de vues (avis) — Mix cropoHamu
BiOyBCS IUTIAHUH (KOHCTPYKTUBHHI) OOMiH TyMKaMH.

B0k OCHOBHOTO COOOIIEHHSI COCTOMUT W3 psila MHUKPOTEM. lIepBBIMH HIYT
(hopMyJIBI-COOOIIICHHS:

YKP- ¢panu.

KopHcTyounch HaroJi0r0, MaeMo 4ecThb
noindopmysatu Bac...;

B nani ingopmanii moBiomisieMo...;
Indopmyemo Bac...;

JoBomxy no Barmoro Binoma...;
TToBimommsiemo Bawm...

Maewmo gecTh moBinoMuTH Bam...

Profitant de cette occasion, nous avons
I'honneur de vous informer ...;
En  matiére d'information
annongons..;

Nous avons I’honneur de porter a votre
connaissance ...;

Nous vous informons ... ;

Nous sommes heureux de vous informer

nous

Pana be3neku yCcBiJOMIIIOE ...

Le Conseil est conscient de ...

Pana cryp6oBana ...

Le Conseil constate avec préoccupation

Pana Besneku miaTBepuKy€e BUTOIM . ..

Le Conseil réaffirme les avantages ...

Pana besneku Bu3Hae ...

Le Conselil estime ...

Janee cienyer Onok moOyXIeHHS K JaJbHEHIIEH KOMMYHHKAalHdH, B KOTOPOM
BBIpDXKAETCA HaAeXIa Ha JalbHEHIIee COTPYJHHYECTBO, YAAYHOE 3aBEpIICHHUE [ena,
(opmynupyeTcs O1aroJapHOCTh 3a OKa3aHHbBIE YCIYTM M HaJeXJa Ha TO, 9TO OHU OymyT
NPEOCTaBIATEC W B JanbHeHmeM. [IpoTOKONBHOMY IHCKYypCy MpHCYINa CTpaTerus
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YETKOI'0 pasfesieHUs] KOHTPOJIS Hall MHUIHMAaTHBaMH. Tak, B KaXJIOM M3 IIecTH ab3aleB
MPOTOKOJILHOTO cooOmieHust st npeccel [locina Kananel B YkpauHe mociie BBIBOJOB
HE3aBUCHMOTO MeIUIMHCKOro obcienoBanust FO.TUMOIIEHKO KaHaJICKMMH BpadyaMH
yKa3bIBaeTCsl Ha CyOBEKTOB JeWCTBHs: n4HO rocnoauH [locon, Munuctp VHOCTpaHHBIX
nen Kananpl, npaButenbctBo Kananel u 1.4, (JIynamnuk, despans 2012). B 3asBnenusx
OTBETCTBCHHBIX YMHOBHUKOB B KaXIOW ()paze BCTpeyaeM pPasHOOOpA3HBIC TJIAroJibl JUIs
0003HauCHNS MPOTHO3UPYEMBIX JIEHCTBHH: étre conscient/ycBiJOMIIIOBATH,
réaffirmer/minTBepMKyBaTH, noter/ HATOJIOITYBATH, constater/ 3a3HavaTH, inviter/3aKIUKaTH
u 1.1. (Paiic, anpens 2012).

bnok sTukeTHBIX (popMyn ONArONApHOCTH, 3aBEPEHUS B IPYKECKHX UYBCTBAX
3aBepUIaeT NPOTOKOJIBHBIM JUCKypc. Bo QpaHIly3ckoM s3BIKE OH XapaKTepU3yeTcCs
00sbIIMM BepOaTbHBIM Pa3HOOOpa3HeM, IIO3TOMY IPH MEPEBOJIE 3aKIIOYUTENLHON YacTh
MPOTOKOJIFHOTO JIOKYMEHTa SKBUBAJICHTHOCTh JOCTUTAETCS 32 CUET OINpE/eICHHBIX NOTEPh,
NPOJUKTOBAHHBIX KyJIbTYPHO-S3BIKOBBIMU Tpaaunusimu: Veuillez agréer, chére Madame,
I’assurance de ma haute considération. B nocioBnom nepesoze: [Ipowry npuiinsatu, Manawm,
3aBipeHHs B MOTil BeJIbMU BUCOKIH 1OBa3i. DKBUBAJICHT YKPAWHCKOI ()OPMYIIBI BEKINBOCTH
ropasjo CKpOMHee B BepOabHOM IUTaHe: 3 IUPOIO TOBAroxo, ...

3. Ilepenaua AMCKYPCHBHBIX MapKepOB MPH MepeBojie MPOTOKOJIbHBIX JOKYMEHTOB

JIMcKypcHBIE HaMEpeHHs] W LEeNH TOBOPSAIICTO B MPOTOKONBHBIX TOKYMEHTaX
HaXOJIAT CBOE BBIPAKCHHE B JIOTMYCCKOH OpPTaHU3AINH H3IIOKCHHS, CMBICIOBOH SCHOCTH,
KOTOpasi peau3yeTcss 4epe3 MapKepbl BHYTPEHHHX TIEPEXOJI0B, JIOTHUYECKUX CBS3€EH,
MPOCTPAHCTBEHHBIX M BPEMCHHBIX OTHOIICHUH, MapKepbl UACHTU(GHUKAIIMA YIACTHHKOB U
aBTOpckoi  mo3uiu. DyHKIUMOHANBHAS POJb KOHHEKTOPOB B  MPOTOKOJBHBIX
BBICTYIUICHUSX, PACCUUTAHHBIX HAa MAacCCOBOIO ajpecara, OOYCJIOBIICHA IPEKIEC BCETO
HEOOXOIUMOCTBIO CO3/IaHHUS JIOTUYCCKH MOCTPOCHHOIO, CBA3HOTO TEKCTOBOIO CIHHCTBA,
aJIeKBaTHO BOCIIPUHUMAEMOTO aJpeCcaToOM.

JucKypcHBIE ~ MapKepbl ~ BHYTPEHHHX  IEPEXOJOB  BKIIOYAIOT  MapKepHl
nepedncieHus. Tak, B 3afBJICHAN «YTPO3BI MEXIYHAPOIHOMY MHUPY U OC30MACHOCTHY,
caenanHoMm C.Paiic, Ilpencenarenem CoBera besonacnoctu OOH, Hapeune «notamment»
YTOYHSICT M BBOJUT CIIMCOK OTIACHBIX BEI30BOB U YTPO3 MUPY:

Le Conseil est conscient de 1’évolution des atteintes et des menaces contre la paix et la
sécurité internationales, notamment les conflits armés, le terrorisme, la prolifération des armes
de destruction massive et des armes légéres et de petit calibre, la criminalité transnationale
organisée, la piraterie, le trafic de stupéfiants et la traite d’étres humains.

Pana Besnekn ycBioMioe MiHIMBI BUKIMKH 1 3arpO3M MDKHapoAZHOMY MHpY 1 Oesmeri,
30KpeMa, 30pOoiHI KOHQIIIKTH, TEpOpU3M, IOIIUPEHHS 30poi MacoBOTO 3HHIICHHSI Ta
CTpinenpkoi 30poi i Jerkux 030pO€Hb, TPAHCHALIOHANBHY OPTaHi30BaHY 3JI0YHWHHICTH,
MipaTcTBO, HAPKOOOIr 1 TopriBmo moasmu (Paiic, anpens 2012).

Mapxkepsl NPOTUBONOCTABJICHHS BBIMOJHSIOT TEKCTOOOpasymomy ¢yHkuuoo. B peun
Ilocna Kanangsl o romoBmuHe I'onomomopa B YKpamHe CHadajga TOBOPHUTCA O TPYIHBIX
BpEMEHaX JIUXO0JIEThs, UM IIPOTUBOIOCTABIIACTCA CHJIA IyXa YKPAMHCKOT0 HapoAa, KOTOPYIO
HEBO3MOXKHO YHUYTOXKHTE!

Mais rien n’a pu vaincre le moral de la population ukrainienne.
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AJie He MOXHA TIOIONIATH AYX YKpaiHChKoro Hapoxy (Jlymamrauk, HOsOps 2012).

[TogoOHyt0 (yHKUMIO BBINOJHSAIOT M MapKepbl YCTYNKH, YacTO BCTpeyaromuecs B
NPOTOKOJILHOM JAMCKypce. Tak, B YyIOMSIHYTOM BBIIIE 3asiBICHUM TocrnojuHa JlynanHuka
YCTYIUTENBHBIE COIO3bI MO3BOJIIIOT Pa3BHBAaTh apryMEHTALMIO, KOHCTATUPYsS OYEBHIIHBIC
(baxTsr:

Bien que je ne sois pas en mesure de commenter les constatations médicales des médecins
canadiens ou des médecins allemands en raison du secret professionnel du médecin, je peux
affirmer que les trois membres de 1’équipe médicale canadienne sont des médecins intégres,
hautement qualifiés et expérimentés.

Xoua st He MOXKy KOMEHTYBaTH MEIMYHI BUCHOBKH aHI KaHA/ICHKUX, aHI HIMELBKUX JIKapiB, i3
NPUYMHU KOH(DITEHIIHHOCTI MDXK JTiIKapeM Ta MalieHTOM, BCe )X MOXKY CKa3aTH, IO TPH WICHU
KaHaJIChKOi MEIMYHOI KOMAaHIW € BU3HAHi, BUCOKO KBali()ikOBaHI Ta MOCBIUCHI MEIWYHI
npauiBauky (JIynamnHuk, gpespans 2012).

MapKepLI HU3MCHCHHA TCMBI HJIIN I{O6aBJ’IeHI/I$[ HOBOI1 I/IH(I)OpMaLII/II/I MO3BOJIAKOT IIEPEAATh
COBOKYIIHOCTb HOBOCTEH. TaK, B cnez[ylou_[eﬁ HOTC NOCOJIBCTBAM IMCPEAAOTCS NPUBECTCTBUSA
U OAHOBPEMCHHO COO6H.[aeTC$[ O KOHKPCTHBIX JIbIrOTax (bI/IHaHCOBOFO n COIMAaJIbHOIO
XapakTepa. Hapelm;{ 1 COCIUMHUTECIBHBIC COIO3bI BBITTOJTHAOT (I)yHKLII/IIO 9THUX MApPKCPOB:

Le Ministére des Affaires étrangeres et du Commerce international présente ses compliments
a Leurs Excellences les Chefs de Mission diplomatique diiment accrédités aupres du Canada,
ainsi qu’aux Chefs d’organisations internationales et d’autres bureaux établis au Canada, et a
I’honneur de clarifier certains points concernant les facilités consenties aux représentants
étrangers accrédités au Canada et membres de leur famille qui les accompagnent souhaitant
obtenir le statut de résident permanent.....

Minicrepctso 3akopmonanx Cropas i Mixnapogroi TopriBm 3acBimuye cBoio moBary Ix
IIpeBocXOANTENBCTBAM TJIaBaM IMIIOMaTHYHUX Miciit akpenutoBanuM B KaHnani, a Takox
KepiBHHKaM MDKHApOJHHUX OpraHi3alliil Ta iHIIMX MpeACTaBHUITB, Binkputux B Kanami, Ta
Ma€ 4YeCTh YTOYHHTH II€BHI MOMEHTH CTOCOBHO KOLITIB, LIO HAJAlOThCS 1HO3EMHHM
HpeICTaBHUKAM, akpeAuToBaHUM B KaHaji Ta wieHam iX ciMel, siki iX CympOBOMXKYHOTH i
0a)xaloThb OTPUMATH CTaTyc mocTiiHoro Memkanms...(Hora XDC-0081, suBaps 2012).

Mapxkepsl NpUBIEYEHHS BHUMaHUS K OTICIBHBIM (pakTaM BepOAIH3yIOTCS HE
TOJBKO KOHHEKTOPAMH, HO ¥ OKPAIICHHOHN JIEKCHKOM:

npodinaktrka BIJI-indeknii noBuHHa OyTH HapDKHHM KaMEHEM HAIliOHAIBHHUX,
perioHaNbHUX | MDKHApOIHUX i 1o 60poTr0i 3 emigemiero BIJL.
... la prévention du VIH doit étre la pierre angulaire des stratégies nationales,
régionales et internationales de lutte contre 1’épidémie de VIH ('enepanwHas Accambuest
Oom, utonb 2011).

Mapkepsl IpUMEpPOB-apTyMEHTOB MO3BOJISIIOT YTOYHHUTh, Pa3bsICHUTh OTACIbHBIC
noJioxeHus. B 3asBieHnn MuHUCTpa MHOCTpaHHBIX aen Kananer [{.banpna 06 ocyxnenun
9KC-MHHHCTpAa BHYTpeHHHX nenl Ykpawael H.JIymeHKo mpuMep COIpOBOKIAaeTCs
OJIHO3HAYHOI OLIEHKOH eNCTBUI IMOJUTHKOB:

Il s’agit d’un nouvel exemple d’apparente partialité politique et d’accusation arbitraire en
Ukraine.
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Lle me ommH mnpukitag O€3CyMHIBHO TMOJITHYHO YIEPEIHKEHOTO Ta BHOIPKOBOTO
niepeciigyBanHs B Ykpaini (baupn, dhespans 2012).

OyHKIMSI MapKepoB NAaHHOW TPYIIEI BO (PaHITy3CKOM SI3BIKE HE 3aBHCHT OT HX
MO3UIMY B NIPEAJIOKEHHIH, €€ N3MEHEHUE HE YMEHBIIAET SKCIPECCUBHOCTU BbICKA3bIBAHHS.
BMmecte ¢ 93THM IOTEpI0 HKCIPECCMBHOCTH BBI3BIBAIOT pPEMATHYECKHE BBIJCICHUS,
CEMAaHTHUYCCKUE CJBHIH, HUBCIHMPYIONIME OC3ame/UIAIMOHHBIC OIICHKH B KPUTHYECKUX
curyaiusx. C 3Toi LebI0 UCTIONIB3YIOTCSI MApKEPhl aTOHAJIBHOCTH, yMaJIeHHE 3HAYUMOCTH,
COMHEHHsSI B CIIOCOOHOCTH OIINOHEHTa K MNPOJYKTUBHOH JEATENbHOCTH, HENOBEpHs K
HCKPEHHOCTH JPYTrUX YYaCTHHKOB KOMMYHHMKAIIMH U IOCTOBEPHOCTH HX CyXIcHuU. Tak,
K.-M. Jle Ilen, nouernsiii Ilpencenarens naptuum HanumonansHoro ®ponra Bo ®paHuuy,
JKECTKO KPHUTUKYET (paHIy3CKOe MPaBUTEIBCTBO H3-3a IpobieM ¢ mmmurpanueit. OH
MepeCcpalnBacT, OCTAINCh JH eme (paHIy3bl Bo DpaHIuM, Ha3pIBas HMMUTPAHTOB
HOBBEIMH KoJIOHH3aTopaMmu: «on se demande s'il reste encore des Francgais dans ce pays,
...ils [des hopitaux] seraient utilisés par «les nouveaux colonisateursy (Le monde, 2012).

Cpenu MapKepoB JIOTHUECKHX CBsi3eil B INPOTOKOJBHOM AMCKYpCE HAXOIUM
MapKepsl TMPUYUHBI, CICACTBHs, BBIBOJAOB M yciaoBuil. HedukcupoBaHHAsS MO3UIHS
YKPaMHCKUX Kay3aJbHBIX COI030B COBNAJACT C (hpaHIy3CKMMH, M IPHYMHA BepOamu3yeTcs
Kak B HayaJse, Tak M B CEPEANHE MPEATI0KEHHS:

Y koxHilt kpaini BUI-iH¢exkmis Mae cienudivni pucH, i TOMy 3aX0Id pearyBaHHS Ha Hel K
MDKHapOJHUM CIIBTOBApUCTBOM, TaK 1 CaMHUMM KpaiHaMH IOBHHHI HaWTICHIIIUM YHHOM
YB'SI3yBaTHCSA 3 KOKHOIO KOHKPETHOIO CHTYAII€EI0.

L’¢épidémie se distingue dans chaque pays par les causes principales si bien que 1’action de la
communauté internationale ainsi que celle des pays eux-mémes doivent étre spécialement
adaptées a chaque situation particuliére (I'enepanbhas Accam6ies Oon, uronb 2011).

Mapxkepsl BBIBOJIOB HCIOJIB3YIOTCSI AL TIOCTPOCHUS JIOTHUECKHX CBA3EH U
SMOIMOHAIBEHOTO BBIIEJICHHS dJIEMEHTa peud. B 3asgBieHnn MUHNCTpa MHOCTPAHHBIX /eI
VYxpanasr KJM.I'pumenko 06 o0HapomoBaHWU MEXKIyHAPOTHOW OILEHKH MapiIaMEHTCKHX
BBIOOPOB B YKpauHe 3Ty (DYHKIHIO BHIMOJHSIOT YKCIIPECCHBHBIC YaCTHUIBI, & IIPU MEPEBOIC
Ha (hpaHIy3CKHIi S3bIK UCTIONB3YIOTCS, B OCHOBHOM, HAapeusi:

TakuM YHMHOM, MDKHApOIHA CHUIPHOTa BU3HA€, IO MaiOyTHiM ckiaxg BepxoBHoi Pamm
BioOpaXkae BOJIO YKPaiHCHKOTO HapoIy, a B YKpaiHi 3MIIHIOIOTHCS Tpaaullii KOHKYPEHTHOL
JIeMOKpaTii Ta mapiiaMeHTapu3My.

Ainsi, la communauté internationale reconnait que la composition de la future Rada Supréme
refléte la volonté du peuple ukrainien et que 1’Ukraine renforce la tradition de 1’émulation
démocratique et de la démocratie parlementaire (I'pumienxko, oktsi0ps 2012).

Mapxkepsl TIPOCTPAaHCTBEHHBIX M BpPEMEHHBIX CBfA3eH (HUKCHPYIOT B TEKCTE
BPEMEHHOHN W JIOKAJIBHBINA ACMEKTHI, YCHIMBAIOT KOTE3UI0 TUCKypca. B 000oux s3bIKax OHM
CIIOCOOCTBYIOT HAIJIIAHOCTH H3JI0KCHHS, BHOCAT 00000 M KOHKPETU3UPYIOITHH
cmbica. [Ipu nepeBozie OHU MOTYT MEHSITh CBOIO ITO3HIUIO:

3a KOpOTKHMH TepMiH HOBHH ypsI MAroTyBaB, a BepxoBHa Pama cxBammna ypsooBy

JepkaBHY Tporpamy eKOHOMIYHOTO i comiagpHOro po3BuTKy Ha 2010 p. Le nouveau
gouvernement a préparé et la Verkhovna Rada a approuvé dans un court terme le Programme
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gouvernemental d’Etat du développement économique et social pour I’année 2010
(I'pumenko, asryct 2010).

OYHKIUIO JIOTHYECKOTO BBIICIICHHS BHITIONHSIIOT BBOIHBIC CIIOBA W KOHCTPYKITUH,
COMPOBOXKIAMOINIUECS, BO (PPAHITY3CKOM SI3bIKE, MOJAILHBIMUA HAPCUUSIMH, & B YKPAHHCKOM
SI3BIKE €IIe M YACTHIIAMMU:

Ha »xanp, me nmme ocTaHHE i3 cepil MOpYIIEHb, SKUMH XapaKTepH3yBajacs KaMIIaHis B
OiloMy, 1 BOHO MIiATBEpPKYE 3BITH MpO Te, IO MapJaMEHTChKi BHOOpH B YKpaiHi He
BIJINOBi TN IEMOKPATUYHNM CTaHIAPTaM, Ha SIKi MAIOTh MIPaBO yKpaiHIi.

Ce n’est malheureusement 1a que la plus récente d’une série d’irrégularités qui ont marqué
I’ensemble de la campagne électorale, et cela vient confirmer les informations selon lesquelles
les élections parlementaires en Ukraine n’ont pas été a la hauteur des attentes démocratiques
légitimes de la population ukrainienne (banpx, HostOps 2012).

4. IlepeBoj KIMIIMPOBAHHBIX (POPMYJI NPOTOKOIBHOIO 001IEHUS

4.1. Ilepegaya 3auMCTBOBAHUI NPU NepeBoJe IPOTOKOJBbHBIX JOKYMEHTOB HA
YKPAUHCKHIl A3BIK

DopMHpPOBAaHHE KJIACCHUECKUX MpaBWI JUILUIOMAaTHH JaTupyercs BeHckum
koHrpeccom (1815) m Aaxenckum mnportoxonoMm (1818), 3anmoxuBIIMMK TIpaBHiIa U
TPaAMIMK AMIUIOMAaTHYECKOTO LEpeMOHMANIa M MPOTOKONA. DTH HCTOPUYECKUE COOBITHS
COBIAJIM C MEpUOJOM rocrojcTBa B EBpore (paHIy3cKOro si3bika, KOTOPBIH 10 HpaBy
CUMTaeTCs S3BIKOM JUILIoMaTtud. VIMEHHO OH W ciyxwmi1 06a3oil mis (opMUpOBaHMS
JUIUIOMAaTHYECKOTO  BOKaOymsipa B  YKPaMHCKOM  SI3BIKE, B KOTOPOM  HaxXxOIUM
MHOTOYHCIICHHBIE ()PAHITY3CKHE 3aNMCTBOBaHHMS:

YKP- ¢panu.

a) arpemaH (OTpHMaTH arpeMaH) a) agrément (obtenir I’agrément)

b) arame (aTame 3 MUTaHb KYJIBTYPH, b) attaché (attaché des affaires culturelles,
BIICBKOBUH aTarie) attaché militaire)

C) KOMIOHIKe ¢) communiqué

d) nyaiieH (nyaiieH AUTUIOMAaTHYHOTO d) doyen (doyen du corps diplomatique)
KOpIIycy)

e) parudikamis (Bepxosna Paga Ykpaiau |e) ratification (Verkhovna Rada d'Ukraine a
parudikyBaia J0rosip mpo...) ratifié le traité ... )

f)  nmeHoHcamis (... MPHU3BEIO 10
JICHOHCAIIi1 JOTOBOPY) f)  dénonciation (... conduit a la dénonciations

g) xoHcyn (I'eHepanbpHUI KOHCYT de ’accord)
VYxpainu y [apuxki) g) consul (Consul Général de 1'Ukraine a

Paris)

h) ekcrpamumis (oroip mpo h) extradition (accord sur l'extradition des

CKCTPAUINO 3IOYHHIIB). criminels).

OTHOCHTEIHHO AHIVIO-aMEPUKAHCKUX 3aMMCTBOBAHUI B IPOTOKOJIIBHOM JHCKYpCE
npodeccop A. UepeaHHUCHKO OTMEYaeT, 4YTO (PpaHIy3CKOMY SI3BIKY, B OINpEICICHHON
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CTCNCHH, JIerde, YeM YKPaWHCKOMY, Orpaxkgath ce0s OT TNPOHHKHOBEHHUS aHIJIO-
aMEpUKAHU3MOB, IIOTOMY 4YTO 3HAYUTEIBHAS UX 4YacTbhb SBIISICTCS CIOBAMU POMAHCKOIO, B
T.4. (paHIy3CKOr0 MPOMCXOXKACHUS. ITO TO3BOJIACT BOCIPUHMMATH 3HAYCHUC
AHIJIMICKOTO CJI0BA, MPHUIKUCHIBAas €ro (ppaHIly3CKOMY aHAJOry IyTeM CEMaHTHYECKOrO
3auMcTBOBaHus (Yepennuuenko, 1995 : 75).

4.2. Ucnoab3oBanue 38¢eMHU3MOB NPHU NlepeBojie MPOTOKOJIbHbBIX J0OKYMEHTOB

OB(heMHU3MBI IHUPOKO HCHONB3YIOTCS B MPOTOKOIBHOM JIucKypce. OHM co31ai0T
aTMoc(epy CIIOKOWCTBHUS M OJarompHsTHBIC CTAPTOBBIE MO3UINN JUIS Pa3BUTHSA TUCKypCa,
MIOMOT 0T n30exarh 000cTpeHns: 00cTaHOBKH. Ii1st (paHITy3CKUX MPOTOKONBHBIX TEKCTOB
XapaKkTepHbl WH()WHUTUBHBIE KOHCTPYKIMH JJsI  BBID@XKEHHS LENH, COOOIICHUS
JIOTIOJTHUTENBHOW WH(OpPMalMK, CEpUH OJHOPOJIHBIX YIEHOB mpeaiokeHus. Yactoe
UCIONB30BaHUE 3B()EMHU3MOB B S3bIKE AUIIOMATHYECKOTO IIPOTOKOJA CO3MAeT CBOM
JKaproHbl, OJMH W3 KOTOPBIX HasbiBaeTcs «langue de bois», WM «IepeBSHHBIN SI3BIK»
oropokparoB BoctouHoii EBpombl, a apyroit — «la langue de coton», WM «MSrKuii,
XJIOTIKOBBIA s13bIK» TpexactaBurenein OOH u 3amamepix eBpoOropokpatoB. MckyccTBo
MEPEBOAYMKOB IIPOTOKOJIBHBIX JOKYMEHTOB 3aKJIFOUAETCSI B TOM, YTOOBI HE HA3bIBATh BEIIN
CBOMMHM MMEHAaMH, HO MOOYJNTH afpecaTa K HaJJeKalleMy BOCIPHUITHIO PeUH, BHICKA3aTh
MapTHEPY CBOE HEYJOBOJBCTBHE IPH COXPAHEHWM IWIUIOMAaTHYECKUX Npuinduid. Bo
¢panmy3ckoM opuruHaie mocos Kananel B YKpanHe HCHONB3YET YCIOBHOE HAKIOHEHHE
«devrait demeurer», cozgaromiee BIEYATICHHE THOKOCTH MOJHWTHKH, TOTOBHOCTH K
JMaNory:

Le Canada estime que la sant¢ de Mme Timochenko devrait demeurer au cceur des
préoccupations de toutes les parties concernées.
Kanaga oOctoroe Te, mo 310poB’st maHi THMOLIEHKO 3ajMINAEThCS B IIEHTPI yBard BCIiX
npudeTHUX cropil (Jlymamnuk, ¢pespans 2012).

VHUKaJIbHOCTH HCHOJIB30BaHUS OITHX PUTOPHYECKUX CPEICTB B IHINIOMATHH
3aKII0YACTCSl B TOM, YTO OHM (DOPMHUPYIOT OTACNBHYIO CHCTEMY, e Kaxnas ¢urypa
aKTyalIu3UpyeT CBOC 3HAYCHHE B COBOKYITHOCTH S3BIKOBEIX M BHES3BIKOBBIX (DAaKTOpOB
(Villar, 2008 : 241). IIpencraBuM COOTBETCTBHS (PPAHIY3CKHX IUIUIOMATHICCKAX
BBICKA3bIBAaHHI IIPH SKBHBAJIICHTHOM IIEPEBOJIC HA YKPAaUHCKHH SA3BIK, & PSAIOM JaJuM HX
MHTEPIPETALMIO B IOBCEJHEBHON peuu:

DpaHIy3CKUH IPOTOKOI: JKBHBAJEHTHbII HNuTepnperanus B

« Mon gouvernement... » nepeBoj Ha YKP. MOBCETHEBHOM 00 LIEHUH
A3BIK « Miii ypsao... »

considére que telle attitude d'un BBa)Ka€ CTABIICHHS BBa)Ka€ CTABJICHHS 1HIIIOTO

autre HIIOTO ypsIAy ACLIO YpsIIy HEUyBaHUM

gouvernement est inhabituelle JTUBHUAM

considere que les affirmations BBa)XKae, 10 TIPETEH3ii | BBaXKae€ 3asBU

reposent IPYHTYIOTBCH, HEMHCIMMHUMHU

apparemment sur des BOYEBH/Ib, Ha

malentendus HEIopO3yMiHHi

considére que ces mesures BBa)kae, 110 Taki BBa)Ka€ Taki 3axo/u

pourraient 3aX0J 3JaTHi TTOMHJIKOIO
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conduire a des malentendus TIPU3BECTH 1O TIEBHUX
HEIopO3yMiHb
ne saurait demeurer indifférent 8 | He 3maTHE Mae HaMip BTPYTHTHCS B
cette controverse d'ordre SQIHIIUTUCS OCTOPOHb | CYIEpeuKy
international y BHpIIICHHI
MIDXXHapOIHOTO
KOHQUITIKTY
considérera telles mesures BBa)KA€ TaKi 3aX0I1 BHUMOBJISIE 3aTPO3y BitHH
comme constituant « un acte TaKUMH, 1110 €
inamical » HEJIPY)KHIM aKTOM
se verrait obligé d'examiner a BBa)Kae 3a HEOOXiTHE JPYXHI CTOCYHKH
nouveau la question TIePErHYTH YHHHE MIEPETBOPIOIOTHCS HA
TUTAaHHS BOPOXKi

5. IIpo6s1eMbI 3KBHBAJICHTHOI'0 NIePeBO/ia MPOTOKOJIbHBIX HOMHUHAIUIH

HOMCHKHaTypHI)IC HOMHHAIIUMU BKJIKOYAIOT Ha3BaHUA TUTYJIOB KOPOHOBAaHHBIX 0006 )44
HaNMEHOBAHWE JYXOBHBIX 3BaHHi, HAMMCHOBAHMSA MOJDKHOCTEH W JUIUIOMATHYECKUX
paHTOB; Ha3BAHWUs MEXIYHAPOIHBIX OPTaHU3AINH, YUPEKACHHUH, COI030B U 00bETNHEHNUH,
KOH(EPEHIINH, COBEINAHUIi U APYTUX MEXKIYHAPOIHBIX (OPYMOB, JOTOBOPOB, KOHBEHIIHIA,
TPOTOKOJIOB, ~ COTJIANIICHHH, JEKJIApaliii, 3aKOHOB, YCTaBOB, YKa30B, BaXKHEHIINX
HAIMOHAIBHBIX WM MEXIYHAPOAHBIX IUIaHOB, MPOTPaAaMM M IPYTHX AHAJTOTHYHBIX
JOKYMCHTOB. OTMeTI/IM, 4TO IIpHU I[aHLHeﬁIlICM YIIOMHWHaHUU HaMMEHOBAHHUI B TEKCTE
HCIOJIB3YCTCA NPUCM CBCPThIBaAHHMA HOMHHAIIUH, KOTOpLIﬁ Ipyu MEPEeBOAC COXPAHACTCA:
Traité sur I’espace extra-atmosphérique — Traité, Joroip mo kocmocy — Jlorogsip, Yrona.

5.1. IlepeBoa ¢opmy. oOpauieHnsi B NPOTOKOJIbHOM JHCKypce

Mapkepbl HACHTU(QHKALWK YYACTHHKOB NPHOOPETAIOT B MPOTOKOJBHBIX TOKYMEHTaX
oco0oe 3ByYaHHE H3-3a HAJM4YMs OOpalICHHH, ITOJUEPKUBAIOIINX ITHKETHYIO (YHKIIHIO
nucKypca. @opMyIbl o0pamnieHus: CBOMCTBEHHBI IPOTOKOJIILHOMY AUCKYPCY, HE3aBUCUMO OT
cdepbl ero QyHKIHMOHUPOBAHUS (BHYTPUBEIOMCTBCHHAS HIIM MEKTOCYIapCTBEHHAs), OHH
YCTaHABIIMBAIOT IIEPBBI KOHTAKT C PELMIHEHTOM. HecMOTps Ha BHEIIHEE CTPYKTYpHOE
CXOJICTBO OOpallleHHH BO (DPaHIy3CKOM M YKPAaWHCKOM SI3bIKAaX, PACXOXJCHHUS KacaroTcs
yrnoTpeOJieHHs: IMEHH M OTYECTBA ajpecara B YKPAaHHCKOM TEKCTE B 3BaTCIHLHOM IaJIeKe.
Opaniy3ckuil s3bIK UMeeT OONbIIMIT apceHan (OpM NPHUBETCTBHUIA, 00ECIeYHBAIOIINX
ajJipecaHta CpeJCTBaMHM MapKHPOBKM COIMAIBHO-POJIEBBIX OTHOLICHWH B paMKax
KOMMYHHUKATUBHOTO akTa B cdepe JenoBoro oduieHus. [Ipu mepeBolie HKBUBAaJCHTHOCTh
JOCTHUTaeTCs MyTeM I1000pa B YKPaWHCKOM s3bIKe ()YHKIMOHAJIBHBIX COOTBETCTBHH,
O0YCIIOBIICHHBIX OOLICKYJIbTYPHBIM KOHTEKCTOM H pedeBoll Hopmoil. [Ipm nepeBoxe
HOMHHAIIMH IPUMEHSCTCS KaJbKUPOBAaHUE, MOAU(DHKALNS TUIICPOHIMOM, pa3BepTHIBAHHE
3HAYCHUs JIEKCEMBI HCXOIHOIO si3blka. PacmpocTpaHeHHBIMH (opMaMu oOpamieHHs BO
(bpaHIY3CKUX U YKPAHHCKHX TEKCTaX SBISAIOTCS:
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OopaueHue

YKP.

¢panu.

K ITarre Pumckomy:
K xopoHOBaHHBIM
ocobam:

K HacnenHpIM
MPUHLAM:

K BocTrounomy

Bama Cesaricts

Bama Bemuunocre, I'ocynap
Bama Imneparopceka
Bemununicts, Bama Bucokocre,
Baira Cgitiocre

Bame brraxxeacTBo

Votre Sainteté

Votre Majesté

Votre Altesse Impériale,
Votre Altesse royale,
Votre Altesse
Sérénissime, Votre
Altesse

maTpuapxy: Bamra Eminentiie

K xapannany: Bame BucokonpeocssimenctBo | Votre Béatitude
K nnoctpannomy Bama BucokonosaxHocre, Votre Eminence
HOCITy: Votre Excellence

Bama Bucokogocroiinocte

K npesunenty [Tane IIpe3nnenre.

CTpaHBI:
Monsieur le Président,
Excellence
Ob6pamenne «BucOKOTOCTOHHICTE), «JlocToiHICTE», BMecTo «lllaHOBHMITY,
aKTUBHO TIPUMEHSETCS B COBPEMEHHOM YKPaWHCKOM SI3bIK€ Ui  HOMUHAIUH

pPYKOBOJUTENEH IIEHTPAIbHBIX OPTaHOB BJIACTH, MOCJOB, TyOepHaTOpoB. Takas TeHIEHIUS
OTBEYACT CTPEMJICHHIO CO3/1aTh OCOOBIH, HAIMOHAJIBHBIA CTHJIb B JUIUIOMATHYECKOM
stukeTe. CUHMTaeTCsl, YTO YKPAWHCKHUIl SI3bIK IMOTepsul Onaroponubsie (Gopmbl pedeBoro
oOpalieHus B COBETCKUN MEPHOJ, TIOITOMY ceiiuac KOHCTaTUpyeM MOJy Ha BO3BpallleHUE
BBICOKOIIAPHBIX CTaTYCHBIX OOpaIleHH, MPUBEICHHBIX BhIme. COMOCTaABHM HAaYaJo TEKCTa
no3npasneHns B.JOmeHko, skc-mpesngeHTa YKpawHB, HoBom3OpanHoMy IIpesmmeHTty
CILA:

Bama BucokonosaxkHocTe,
IpuitMiTe Haiimupimi BiTaHHA 3 Haromu Bamoro o6panus IIpesmmentom CroixydeHUX
LlIraTiB AMEpHKH...

3 rmbokoto noBaror, Bikrop IOHIEHKO

Okc-npe3ugienT Opannmn H.Capko3n NpHHIMIINAIBHO HCIOIB30BAT B ITOM
ciydae HeHTpanpHOe oOpamenne: Monsieur le Président élu, XoTs CyIIecTByeT
pacnpoctpanenHas ¢opmyna: Son Excellence, kotopyio OH ymoTpeOun B HHCBME K
npesunenty Yexun. Cp.: Lettre adressée a Son Excellence Vatslav KLAUS, Président de la
République tcheque.

Jlumiomarideckas MpakTHKa BbIpaboTala HOPMBI M MPAaBMIIA JUINIOMATHYECKUX
OTHOIIICHHH, 3aKPEIUICHHBIX BeHCKOIT KOHBEHIMEH 0 AUMIIOMAaTHISCKUX cHomeHmX (1961)
u BeHckoll KOHBeHIMEH O KOHCYIbCKHX CHomeHHAX (1963). OTH HOKyMEHTHl 4YETKO
OTIpEeIeIIAI0T HOMUHALIMY JUIUIOMAaTHYECKUX MIEPCOH: TJlaBa npejacTaButenbeTBa — chef de
mission, aumuioMarndyeckuii areHt — agent diplomatique u T.A. B ykpanHCKOM sI3bIKE
MOJIB3YIOTCSI OJJTHUM TEPMHUHOM JUIsi 0003HAUSHHMS YICHOB JUIJIOMAaTHYECKOTO MepCoHala, a
BO (ppaHIy3CKOM s3bIKE CYIIECTBYIOT ABa TepMHHa: membres du personnel diplomatique,
membres du personnel de la mission. HexapakTepHOCTb U YKPaWHCKOTO S3bIKa aKTHBHBIX
NpUYacTUil  JETepMUHUPYET TIOSBICHHE, 3aKpeIUIEHWEe M paclHpocTpaHEeHHE B
MPOTOKOJIBHBIX JTOKYMEHTAaX KOHCTPYKIHMI C MOAYMHWUTEIBHOW CBA3BIO: 0co0a, sKa...Ta
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TOM, XTO..., TOH, IIO...: 0co0a, 10 Mae AUIIOMATHYHHUNA paHr/personne titulaire d’un rang
diplomatique.

5.2. HomuHanus cTpan

Kaxnplit cyOBeKT MEXrocyJapCTBEHHOTO OOLICHUS MMeeT CBoe O(MIManbHOE Ha3BaHUE,
o0si3aTenbHOE A1 TPUMEHEHHS B IPOTOKOJBHBIX TEKCTAaX JOTOBOPOB, YCTABOB,
KOHBEHIMH, cornameHuii u T.1. OOBIYHO Ha3BaHWE MPEACTABISIET COOOH YBECHCTYIO
KOHCTPYKILIMIO, COZEp’Kallyl0 HH()OPMAIHUI0 O TOCyJapCTBEHHOM YCTPOWCTBE M IpyTrHe
aTpuOyThl. CiumkoM Tpomos3zakas ¢(opMa NPHOOpEeTacT COKPAIIEHHBIH BHI Kak BO
(paHKOSA3BIYHOM, TaK M B YKPaWHOS3BIYHOM IpoTOKOIe: Mekcukancbki Crioydeni [l tatn
— Mexkcuka/Mexique; IlBeiinapcrka Kondenepauiss — IlIBelinapis/Suisse, ABCTpiiicbka
Pecniyomika — ABctpis/Autriche, ®paniy3pka Pecnybnika — ®panuis/France; Bemuke
I'epuorcteo JltokcemOypr — JIrokcemOypr/Luxembourg u T.1. Jlins mepenayu TOMMOHUMOB
IpHU nepeBojie ¢ (PPaHIy3CKOTrO sI3bIKa HA YKPAaUHCKUI MPHUMEHSIOTCS, B OCHOBHOM, TPH
BO3MOXKHBIX ITyTH: TpaHciuteparus (Gap — ['am), tparckpununs (Bordeaux — bopno, Evry
— EBpi, Evreux — EBpe, Mets — Men) i nepesox (Haute Normandie — Bepxuast Hopmannmis,
Alpes de Haute Provence — Amsmn Bepxuanoro [IpoBancy). Beibop cmocoba pecturynnu
UMEHH  COOCTBEHHOTO  YacTO  3aBHCHUT  OT  HCTOPHUYECKMX  (AKTOpOB U
SKCTPAMHTBUCTHIECKUX TPaJUIUi, C KOTOPBHIMH CTaJKUBAETCS NEpPeBOAUMK. [lpm
MepeBoO/ie TOIOHMMOB B IIPOTOKOJIBHOM JHCKYpPCE CIEIyeT ONHMPaThCs Ha TpadUuecKyro
(hopMy, BBIOJHSIOIIYIO (YHKIHUIO FOPHIMYECKOTO UICHTU(DUKALIUH.

5.3. Ilepemaua Ha3BaHMii MeXAYHAPOAHBLIX OpraHW3alMil MpH NepeBoje
NPOTOKOJIbHBIX JOKYMEHTOB

[Ipy HOMUHALMHE MEXTYHAPOIHBIX, MEXKIOCYJaPCTBEHHBIX OpraHH3alrii, OJIOKOB, GOHIOB,
KOHTPECCOB, KOMHUCCHI M APYTHX YUPEKIACHHI BCTpeYaeM paclpOCTpaHEHHBIC H 3HAKOMEBIE
st OOJBIIMHCTBAa — pelMIHMeHTOB  HasBaHusa:  CroiBopyxHicte  HesanexHux
neprkas/Communauté des Etats indépendants, Opranizauis O6’exnannx Hauiii/les Nations
Unies, Mixxaapoxruit BamotHHi (oHm/le Fonds monétaire international, €Bponericskuit
O0aHK pekoHCTpyKUii 1 po3Butky/la Banque européenne pour la reconstruction et le
développement, Oprasnizariist Oe3neku 1 criBpoOiTHHITBA B €Bpori/l’Organisation pour la
sécurité et la coopération en Europe. Jlaxke B COKpalieHHOM BHIC STH HOMHHAIHH
OCTalOTCsl y3HaBaeMbIMH. Brpouem, (yHKIMOHHpOBaHHE aOOpeBHATyp B HPOTOKOJBHBIX
TEKCTaX 3aBHCUT OT CTENEHH O(UIMAIBHOCTH M TOPKECTBEHHOCTH MOMEHTa. B Takmx
MPOTOKOJIBHBIX JIOKYMEHTaX, KaK YCTaBbl, KOHBEHIIMH, HOTHI, COIJIallIeHHs, a00peBUaTypsl
HOYTH HE HCIIONB3YIOTCS. B YCTHBIX 3asBICHUSX, BBICTYIUICHHSX, MaMATHBIX 3allUCKax,
NOCTIAHUAX, WHCTPYKIHAX aOOpeBHATYpbl YHOTPEOJSIOTCS Yalle U PeriaMeHTUPYHTCS
PEeCTPOBBIMH CITHCKAM IHIUIOMATHYECKUX YUPESKACHUI. B MHTEPBBIO NTUIIOMATHYECKHX
pPabOTHHUKOB, MHUChMAaX MONYyO(QHUIMATBHOIO XapakTepa, MPOTOKOJIAX M OTYeTaX BCTPE
KOJIMYECTBO abOpEeBHATYp YBEIHIHBACTCS.
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3akiaio4yeHue

BhIsBIICHHBIC THUIOJOTHYECKUE COBMAACHHS (PAHIIY3CKUX U YKPAMHCKUX MPOTOKOJIBHBIX
JIOKyMEHTOB OOBSICHSIOTCS. MACHTUYHONW KOMIIO3UITMOHHOM CTPYKTYpO TEKCTOB OpUTHHAJA
Y TepeBojia. DKBUBAJICHTHOCTh BOCIIPUATHUS U aJIEKBATHOCTH BO3ACHUCTBHUS MPOTOKOIHHOTO
ICKypca TIpU TEepPeBOE Ha LENIEBO S3BIK JOCTHTACTCS IyTeM NMOoA00pa IMOCTOSHHBIX WITH
OKKa3MOHAJIbHBIX COOTBETCTBUH Kak Ha JIEKCHMYECKOM, TaK U Ha KOMMYHHKAaTHBHOM
YpOBHSIX, IyTEM aJEKBAaTHOTO BOCIPOU3BENCHUS TEPMUHOJOTHYECKON JIEKCUKA U
KIIMIIMPOBAHHBIX CJIOBOCOYETAHUM.

OrnpeneneHHble pa3aIuuns ayTEeHTUYHBIX IPOTOKOJIbHBIX TEKCTOB, PEAIM30BaHHBIX
Ha (PaHIY3CKOM ¥ YKPaWHCKOM S3BIKaX, OOYCIIOBIHBAIOTCS KYJIbTYPHO-SI3EIKOBHIMHU
TPamuIMIMUA. OKBHUBAJICHTHOCTh IMEPEBOJA 3/€Ch JIOCTUTacTCs IyTeM  OTOopa
(hYHKIIMOHATBHBIX COOTBETCTBUI W THIIEPOOH3AIMEH YBaXKMTEIHHOTO OTHOIICHHS B
dbopMynaax oOpalieHHs B YKPaMHCKOM TEKCTe, ()YHKIIMOHAIbHO-CTUIIMCTHUCCKUMHU
CIBUTaMH, 3aKJIOYAIOIIMMHUCSA B 3aMEHE KHWKHOM JIEKCUKHM HEWTpaldbHBIMH CJIOBaMHu,
rpaMMaTHYCCKUMU TPaHCHOPMAIUAMHU CTPYKTYpP, KOTOpBIC JIMOO HE HMCIOT aHAaJOrOB,
00 OTMEYAIOTCS HU3KOHW YaCTOTHOCTHIO B SI3BIKE TIEPEBOJIA.

BocnpousBeneHne  CEMaHTUKU — JIMHIBOKYJBTYPOJOTMYECKUX  DJIEMEHTOB B
MPOTOKOJBHOM JHUCKYPCE 3aBUCUT OT CTENEHH MPO3PAYHOCTH JIEHOTATUBHOI'O 3HAYECHMUS,
YPOBHSI SKCIUIMKAallMM 3TUX 3JEMEHTOB B S3bIKE OpUrMHaNa MU mnepeBona. I[lpu stom
MEPEBOJUMK BBIHYK/IECH aJalTUPOBAaTh CBOM TEKCT B paMKax y3yca, SI3bIKOBBIX TPaauLMil,
TOCIIOJICTBYIOMINX CTPATETHH W3I0KEHUS M 00paboTKu WH(pOpPMAIHH, CYIIECTBYIOIINX B
LIEJIEBOM $I3BIKE.
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